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EDITORIALE n

I
l turismo consapevole che in ogni numero vi raccontiamo, 
selezionando le mete, i percorsi, le attività e soprattutto le 

modalità di approccio ai luoghi, è un contenuto e al tempo 
stesso un contenitore. Sciogliere le gambe lungo un sentiero, 
immergersi nelle pieghe di un paesaggio, soffermarsi nelle 
sale di un museo o nel chiostro di un9abbazia, assaggiare una 
specialità del posto sono azioni che vanno a formare l9espe-
rienza del viaggio, i momenti che entreranno nell9album dei 
ricordi. Le immagini, foto e video, ci aiuteranno a restituire 
colori e suoni alla memoria e a condividerla con chi ci è vici-
no, fisicamente o virtualmente. 

Prima dell9esperienza, però, c9è l9intenzione che ci porta a 
costruirla in un determinato modo, cercando quello che più 
ci interessa: la natura, la cultura, le tradizioni, il piacere di 
svagarsi e quello di imparare qualcosa di nuovo, la tensione 
del corpo in un9attività all9aria aperta o il rincorrersi dei pen-
sieri di fronte a un9opera d9arte. È qui che la consapevolezza 
diventa la cerniera tra l9immaginazione e la realtà, guidan-
doci verso una scoperta che fa del rispetto la sua prima rego-
la. Nella pratica del turismo è il rispetto a far sì che un luogo 
si preservi il più possibile integro nelle sue caratteristiche, è 
il rispetto a rendere possibile e fruttuoso il dialogo con chi ci 
ospita, è il rispetto ad aprire l9orizzonte della comprensione; 
comprensione di un9usanza o di una tradizione locale, ma 
anche della bellezza della natura o del significato di un bene 
storico o culturale. 

Non è un caso che negli ultimi anni stia crescendo, da par-
te dei turisti, la richiesta di autenticità, di un contatto con 
i territori e con la gente che vada al di là del puro e sem-
plice soggiorno di riposo o dell9itinerario a tappe obbligate. 
Sempre più spesso si dà importanza alla dimensione perso-
nale, a un rapporto diretto grazie al quale poter apprezzare 
3 come diceva una formula molto in voga qualche anno fa 
3 quei <saperi e sapori= che rendono unica l9esperienza e ac-
crescono effettivamente il bagaglio di conoscenze da ripor-
tare a casa, travasandole nel proprio quotidiano. Il cerchio si 
chiude, l9approccio consapevole e rispettoso porta valore e 
fa crescere il valore: ed è questo, cari lettori, il senso ultimo 
del viaggio che ci piace vivere e raccontarvi.
                                                                           Lucia Iannucci
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Avvolta nel colore che sembra voler sfidare
quello delle sabbie, con il passo leggero dei suoi
piedi scalzi una ragazza si allontana nel deserto

verso un villaggio invisibile. E forse anche lei,
così bella nel suo vestito, è un miraggio.

Foto di SCILLA NASCIMBENE
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PANORAMI

D
i solito per far ridere in televisione ser-
vono battute, tempi comici, ritmo ser-

rato. Ma lui, Vito 3 all9anagrafe Stefano Bi-
cocchi da San Giovanni in Persiceto, clas-
se 1957 3 ha fatto il botto rimanendo in si-
lenzio. Negli anni 980 Drive In dominava la 
serata di Italia 1 con sketch al fulmicotone 
ed Ezio Greggio macinava parole come u-
na mitraglietta. E poi, a un tratto, appariva 
lui, quest9omino buffo, col volto impassibi-
le e una mimica senza eguali, che si limi-
tava a& non parlare. E il pubblico rideva.

Vito, inizi controcorrente: parti con il mu-

to in una trasmissione dove si parlava e 

si rideva tantissimo. Fu subito successo. 

«Sì, fu un esordio decisamente anomalo. 
Tutti parlavano, io no. Però funzionava, 
perché rompeva lo schema. In mezzo a 
quel frastuono, il silenzio diventava una 
voce fortissima. E poi un punto di forza e-
ra la naturale e bizzarra espressività del 
mio volto che incarnava uno di quei per-
sonaggi tipici della Bassa, delle mie zone. Il 
pubblico si affezionava proprio perché era 
uno di loro, uno che stava lì, subiva le cose, 
ma lo faceva con una grazia buffa».

Ti definisci con orgoglio attore comico, 

ben consapevole del fatto che far ridere è 

tutt’altro che semplice. 

«Far ridere è difficilissimo. È quella che 
chiamarei una chirurgia emotiva, devi sa-
pere dove toccare senza ferire. Il comico 
non fa il buffone. È colui che capisce la re-
altà e la restituisce deformata, ma in mo-
do che tutti ci si riconoscano. Io ho sem-
pre avuto rispetto per il pubblico, non ho 
mai voluto raccontare cose volgari o sem-
pliciotte, anche quando sembravano leg-
gere. Dietro ogni risata, se vuoi, c9è sem-
pre un pensiero».

L’altezza  
delle risate

Attore, osservatore, uomo  

di provincia. Da Drive In a  

Fellini, da Sky Gambero Rosso  

al teatro, Vito ri昀؀ette con ironia 
e tenerezza sul cibo diventato 

religione e sull’invasione digitale  

che spegne i centri storici.  

«Far ridere è una cosa seria».
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La versatilità artistica di Vito si declina  
nei tanti ruoli della sua quarantennale  
carriera. In alto, uno dei personaggi della 
commedia teatrale La felicità è un pacco, 
riflessione critica sul commercio virtuale. 

Operaio in una famiglia operaia. Un gior-

no, però, capisci che la tua strada è un’al-

tra e ti iscrivi a una scuola di teatro.

«Sì. C9era una vocina dentro che mi spro-
nava in quella direzione. In famiglia lavo-
ravamo tutti e cinque e con altrettanti sti-
pendi si stava bene. La mia passione, però 
restava la recitazione: mi riecheggiavano 
sempre in testa le parole di una mia inse-
gnante delle medie che un giorno, dopo a-
vermi fatto leggere una poesia in classe, 
mi disse <Bravo, hai presenza!=. Non sa-
pevo nemmeno che volesse dire, ma mi 
sembrò una cosa bella. Da lì era iniziata a 
frullarmi l9idea che il palco avrebbe potuto 
rappresentare il mio futuro, anche se sono 
passati anni prima di capire davvero cosa 
volevo fare. Una sera, a tavola, tirai fuori 
l9argomento dicendo che avrei voluto fre-
quentare la Scuola di Teatro di Bologna 
<Alessandra Galante Garrone=. Sulle pri-
me calò il silenzio e vidi mio padre abba-
stanza interdetto, forse più per la preoccu-
pazione data dall9abbandono di un posto 
sicuro. Ebbi invece pieno appoggio da mia 
madre Paola e soprattutto da mio nonno 
Marino, un personaggio straordinario e 
dotato di un9ironia fuori dal comune. Non 
è mai venuto a vedere un mio spettacolo. 
Tra il serio e il faceto mi diceva: <Se ti fi-
schiano la responsabilità è mia!=».

Tra i format di maggior successo spicca 

Vito con i suoi, ancora oggi fra le trasmis-

sioni di Sky Gambero Rosso Channel con 

gli ascolti più alti. Cosa ci fu alla base di 

quel successo? 

«Credo che il segreto fosse la vera e sem-
plice realtà di casa, non una caricatura ma 
un ritratto affettuoso dell9Italia di provin-
cia attorno ai fornelli, dove però la cuci-
na era il pretesto per narrare storie, spes-
so sconosciute e straordinarie. Era quella 

famiglia che tutti conoscevano, la mam-
ma invadente, il padre silenzioso, i cugi-
ni scrocconi, il vicino ficcanaso. Lì dentro 
c9era la mia infanzia, le case dei miei zii, la 
pasta fatta in casa della domenica. La gen-
te si riconosceva, rideva ma si commuo-
veva pure. E poi usavamo poco testo, tan-
ta mimica, tempi comici molto visivi, una 
roba che funzionava anche senza parole. 
E in tv, se riesci a far ridere senza spiegare 
troppo, hai vinto. Il vero mattatore è stato 
mio papà Roberto, un personaggio incre-
dibile, profondo, pieno di passioni genu-
ine che ha insegnato tanto. E non solo a 
me. Ci manca molto».

Il 1990 è l’anno del tuo debutto nel cine-

ma. Il bello è che avviene con uno dei più 

grandi registi al mondo, Federico Fellini. 

Come fu il primo incontro con questo mo-

stro sacro? 

«Ancora oggi, se ci penso, mi sembra im-
possibile. Ero al Teatro Sistina con uno 
spettacolo in cui facevo un passaggio nei 
panni di Andreotti. Qualcuno bussò al ca-
merino e io domandai: <Chi è?=. Dall9altra 
parte sentii: <Sono Federico Fellini=. Cono-



scendo i burloni del teatro, risposi: <Tor-
ni fra un quarto d9ora=. Trascorso il tempo, 
sentii nuovamente bussare: <Sono Federico 
Fellini=. Aprii e mi ritrovai davanti il mae-
stro. Mi volle fortemente tra i protagonisti 
de La voce della luna e scrisse addirittura 
una parte per me (il personaggio di Vito Mi-
cheluzzi, ndr) che nella sceneggiatura ori-
ginaria non era contemplata. Di Fellini ho 
un ricordo straordinario, un grandissimo 
uomo prima ancora che un professionista 
di caratura mondiale. Con lui ho capito che 
anche l9assurdo ha un ordine. È stato un o-
nore che porto sempre con me».

Negli anni hai poi lavorato con altri registi 

di fama internazionale.

«Sì, per citarne alcuni Alessandro Benve-
nuti, dal grande sguardo letterario e con 
cui ho girato Ivo il tardivo, Ritorno a casa 
Gori e I miei più cari amici, Carlo Vanzi-
na in Le barzellette, un maestro del ritmo 
e della precisione, Roberto Faenza ne I Vi-
cerè, un regista pittorico, ogni inquadratu-
ra era un quadro. E poi i Manetti Bros con 
i quali ho girato tanti episodi de L9ispetto-
re Coliandro nei panni di Giacomino <Tbili-
si!=. Di recente ho lavorato in una serie con 
Luca Zingaretti per Netflix e nella fiction 
tv La ricetta della felicità con Cristiana Ca-
potondi, per la regia di Giacomo Campiotti 
(attualmente in onda su Rai1, ndr)».

Tu sei un grande osservatore, una carat-

teristica che alimenta la tua comicità civi-

le, mai politica...

«Sì, nella satira politica non mi ci sono mai 
ritrovato. Mentre prendo spunto da situa-
zioni e fatti che vivo di persona. Guarda, io 
sono uno che non domicilia le bollette in 
banca proprio per andare a fare la fila alla 
posta. Quelli sono dei momenti d9oro per 
trovare ispirazione».

A proposito di posta, con lo spettacolo tea-

trale La felicità è un pacco, scritto da Fran-

cesco Freyrie e Andrea Zalone, hai portato 

in scena una dura critica al mondo digitale 

e al business virtuale che sono tra le cause 

dell’impoverimento dei centri storici e del-

la sparizione di molte botteghe e negozi. 

«È uno spettacolo a cui tengo molto per-
ché nasce dalla rabbia. Sono un cammina-
tore, amo passeggiare per i centri delle cit-
tà e vedo serrande abbassate, insegne sto-
riche che spariscono. E al loro posto? Ma-
gazzini online, logistica, scatole che arriva-
no e passano senza lasciare nulla. La felici-
tà è un pacco è un titolo ironico, ma anche 
amaro. Parla di un paese che si svuota, di 
quartieri che non hanno più relazioni u-
mane perché tutto avviene in rete. Sì, cer-
to, comodo e veloce. Ma a che prezzo? Lo 
stesso discorso vale per i rider che vediamo 
sfrecciare da un capo all9altro delle città. Il 
teatro mi ha dato la possibilità di raccon-
tare tutto questo con leggerezza, ma senza 
sconti. Far ridere, anche qui, serviva a far 
riflettere. E chissà, magari qualcuno, prima 
di schiacciare un tasto con estrema sempli-
cità e superficialità per dar corso all9ordine, 
avrà modo di pensare a cosa c9è dietro».

PANORAMI
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Adesso sei a teatro con L’altezza delle la-

sagne, un “monologo di sopravvivenza ga-

stronomica” scritto sempre da Freyrie e 

Zalone, che lancia una durissima critica al 

mondo sofisticato del food, passato dal 

semplice gesto di nutrirsi a vera religione. 

«Vuoi sapere perché si intitola così? Un 
giorno mio papà si ritrovò nel mezzo di u-
no di quei siparietti fra pseudointenditori 
di cucina dove si discuteva animatamen-
te su quanti strati dovesse avere la vera 
lasagna. Gli chiesero: <Roberto, tu quan-
ti strati fai?= E lui, candidamente: <Quelli 
che ci stanno nella teglia!=. Rimasero tutti 
ammutoliti».

Da 33 anni Itinerari e Luoghi racconta l’es-

senza e le particolarità dei territori. Che 

valore ha per te la parola viaggio? 
«È l9idea di raggiungere un luogo, una 
meta. Non il percorso che si fa, ma il la-
voro di fantasia per arrivare in un deter-
minato posto. È la preparazione, con tutte 
le emozioni positive che racchiude. Quan-
do viaggio mi stupisco sempre: raggiun-
go paesini sperduti, magari avvolti nelle 
nebbie, e mi domando <Ma dove sono fi-
nito?=. Poi varco la soglia del teatro e da-
vanti agli occhi mi si apre un mondo delle 
meraviglie».

Che rapporto hai con il turismo? 

«Caratterialmente sono un po9 orso, amo 
stare in tranquillità, lontano dalla confu-
sione. La mia vacanza ideale è in una ca-
setta davanti al mare. O anche in barca, 
perché la solitudine in mezzo al mare do-
na sensazioni impagabili. Mi piace molto 
anche la montagna che vivo nella sua in-
tensità praticando trekking e bike. Il tutto 
sempre nel massimo rispetto dei luoghi e 
di chi ci abita».

Marco Giovenco

VIAGGIA

INSIEME

A NOI

ABBONATI SUBITO A

ITINERARI E LUOGHI

A CASA E IN DIGITALE

A UN PREZZO SPECIALE

www.itinerarieluoghi.it

Scopri di più
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Pianeta Terra
Appunti di ecologia

IN SELLA ALLA 

TRANSIZIONE VERDE

Fra le varie campagne di sensibilizzazione 

portate avanti dalla Commissione Europea 

ce n’è una che si declina sulla mobilità urba-

na sostenibile, promuovendo un cambia-

mento nelle azioni dei singoli e dei gruppi a 

favore del trasporto pubblico e di altre solu-

zioni di trasporto economiche. La Settima-

na Europea della Mobilità si è svolta dal 16 al 

22 settembre, come ogni anno fin dal 2002, 

chiudendosi con la Giornata Senza Auto in 

cui tutti i cittadini sono invitati a lasciare a 

casa il mezzo a motore preferendo uno spo-

stamento “dolce”. Iniziativa inutile, calata 

dall’alto, di basso impatto? Così non sem-

brerebbe. Un numero crescente di ammini-

strazioni sperimenta misure di pianificazio-

ne innovative per i territori, e l’adesione di 

numerose realtà locali mostra come il mes-

saggio di questa campagna cresca di anno 

in anno. Nel 2025 sono state condotte varie 

ricerche sul trasporto sostenibile che svela-

no minor scetticismo del previsto, con una 

buona disposizione generale verso forme di 

mobilità verde: basti pensare che oggi in I-

talia biciclette elettriche e tradizionali (o 

muscolari, definizione oggi di gran moda 

ma del tutto ridondante agli occhi del cicli-

sta di lungo corso) si contendono il primato 

delle vendite. Eppure il clima e la stagionali-

tà sembrano bloccare parte del paese, con 

tanti emiliani e veneti sulla dueruote d’in-

verno a fronte di troppi connazionali che 

con due gocce di pioggia accendono l’auto 

per non stare nemmeno sotto l’ombrello. È 

il segno che in alcuni luoghi la mobilità dol-

ce deve ancora guadagnare appeal nell’ot-

tica di un’evoluzione che però parte insin-

dacabilmente dal cuore di ciascuno.

Ma non ci sono solo le città. Una pratica che 

sta crescendo a ritmi impressionanti è quel-

la che porta fuori dai centri abitati: il ciclotu-

rismo, forte da un lato della curiosità e della 

voglia di scuotersi di dosso con la vacanza 

attiva le fatiche di un anno di lavoro, dall’al-

tro dell’unione d’intenti fra realtà associati-

ve e, ancora una volta, qualche ente lungi-

mirante. Anche per questo la Federazione 

Italiana Ambiente Bicicletta, coordinatore 

nazionale della rete continentale di piste ci-

clabili EuroVelo, ha dato il via a una serie di 

progetti dedicati a questa forma di turismo 

gentile e consapevole: a Bicitalia, la realizza-

zione di una rete ciclabile nazionale che ab-

bracci anche i percorsi regionali e gli itinera-

ri tematici, si è aggiunto Albergabici, un 

portale di strutture ricettive che offrono un 

posto sicuro per la bici durante la notte, at-

trezzi per la manutenzione di base e una co-

lazione abbondante per fare il pieno d’ener-

gia. Non rimane che inforcare la bici e parti-

re: sarà davvero una scoperta. 

                                                         Iacopo Sequi

CLICCA E PEDALA

n FIAB - Federazione Italiana 

Ambiente Bicicletta 昀؀abitalia.it
n Bicitalia - Rete Ciclabile Nazionale 

www.bicitalia.org

n Albergabici www.albergabici.it

n EuroVelo - the European Cycle 

Route Network eurovelo.com

n Settimana Europea della Mobilità 

mobilityweek.eu
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TERRITORI

N
on ha certo bisogno di presentazioni, 
Slow Food: ciascuno di noi ha avuto 

l9occasione di incrociare questo movimen-
to nell9impegno ormai quarantennale per 
la promozione di un un cibo buono e <giu-
sto= e per la difesa della genuinità, della 
biodiversità e della tradizione territoriale. 
Forse invece non tutti conoscono la Rete 
dei Comuni Sostenibili, associazione sen-
za scopo di lucro che raggruppa comuni 
(e dal 2023 anche città metropolitane, pro-
vince e regioni) che promuovono politi-
che per la sostenibilità ambientale, sociale, 
culturale ed economica. A questo proget-
to di valorizzazione delle buone pratiche, 
anche in vista del raggiungimento degli o-
biettivi dell9Agenda 2030 delle Nazioni U-
nite, hanno già aderito più di centoqua-

ranta enti locali, in una crescita tanto con-
solidata da far ammettere l9organizzazione 
nel Forum Nazionale per lo Sviluppo So-
stenibile del Ministero dell9Ambiente.

Ebbene, queste due realtà ora hanno de-
ciso di affiancare i rispettivi percorsi con 
una lettera d9intenti in cui si esprime la vo-
lontà di intensificare un9azione basata per-
lopiù sui valori condivisi di sostenibilità 
ambientale, sociale e alimentare proprio a 
partire dai territori e dai loro cittadini. Pri-
mo segno della collaborazione è stato l9in-
tervento di Raoul Tiraboschi, vicepresi-
dente di Slow Food Italia, sulla Guida dei 

Comuni Sostenibili Italiani 2025/2026; ma 
in cantiere c9è molto di più, tra cui le cam-
pagne di sensibilizzazione sullo spreco ali-
mentare, l9informazione sui regimi alimen-
tari corretti e l9indirizzo verso scelte consa-
pevoli (www.comunisostenibili.eu, www.
slowfood.it). Concetti che guardano al fu-
turo per azioni che fanno la differenza già 
nel presente.             Iacopo Sequi

Insieme,  
consapevolmente

Le buone politiche ambientali, sociali, 

culturali ed economiche al centro della  

nuova collaborazione tra Slow Food e  

la Rete dei Comuni Sostenibili

n Schede descrittive di ognuna delle località 
aderenti, occasioni di visita, eventi, itinerari, 

mete, buone pratiche 
per gettare il seme  
di un futuro migliore:  
il viaggiatore attento 
terrà con piacere nello 
zaino o nel cruscotto 
la nuova edizione della  
Guida ai Comuni 

Sostenibili, reperibile 
in libreria o sui portali 
specializzati (Edizioni 
ETS, 448 pp., 15 euro, 
www.edizioniets.com).

La messa a dimora di un albero  
nel giardino della scuola dell’infanzia di 
Capannoli, in provincia di Pisa, da poco  

entrata nella Rete dei Comuni Sostenibili.
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WEEKENDARIO

Cammini e sapori per sette generazioni
MARCHE | Nel weekend del 18 e 19 ottobre IT.A.CÀ, il Festival del Turismo 
Responsabile, fa tappa sul Monte Catria tra escursioni, laboratori, 
degustazioni e attività di scoperta del territorio e dei suoi valori

C’
è un filo invisibile ma robusto che le-
ga la montagna al futuro. Al Monte 

Catria, nell9Appennino Umbro-Marchigia-
no, quel filo si intreccia con il tema della di-
ciassettesima edizione del festival IT.A.CÀ, 
<Custodire il Futuro=. Il sottotitolo, <Dalle 
scelte di oggi, il volto del domani=, rende 
ancora più esplicito il messaggio, declinato 
localmente in <Agire Oggi per Sette Gene-
razioni=. Un invito a guardare avanti ripen-
sando il turismo come esperienza etica, ri-
generativa, capace di lasciare tracce di cura 
e non di consumo.

Il 18 e 19 ottobre Cantiano (PU) e i sentie-
ri del Catria diventeranno teatro di un fine-
settimana immersivo, fatto di cammini, sa-
pori e riflessioni che rievocano anche gli 
ingenti danni inferti al territorio e alle po-
polazioni dall9alluvione del settembre 2022. 
A guidare il programma è il Birrificio del 
Catria, realtà saldamente ancorata ai valo-

ri della sostenibilità e della genuinità dei 
prodotti, che in questa edizione si affianca 
al tour operator Il Ponticello, specializzato 
in viaggi sostenibili. 

Sabato 18 si comincia con un laboratorio  
per imparare a fare il formaggio: un gesto 
antico che parla di manualità, comunità e 
riscoperta dei mestieri legati alla terra. Poi 
spazio alla visita del birrificio artigianale 
con degustazione di birre e formaggi loca-
li, prima di un trekking pomeridiano verso 
il Poggio Le Vaie, tra panorami che abbrac-
ciano le cime dell9Appennino. La giornata 
si chiude con una cena conviviale e il per-
nottamento nella foresteria del birrificio. 

Domenica 19 si cammina di nuovo con la 
guida di Paolo Piacentini, scrittore e divul-
gatore, tra i fondatori di Federtrek. Un per-
corso ad anello conduce alla Croce di Chia-
serna 3 borgo famoso tra l9altro per il suo 
pane riconosciuto come Prodotto Agroali-
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Robusto ed equilibrato, il cavallo del Catria  
vive perlopiù allo stato brado sui pascoli della 
montagna; in basso, la foresteria del Birrificio 

del Catria. A fronte, Via Fiorucci a Cantiano.

mentare Tradizionale 3 tra boschi e vedute 
aperte, per poi approdare alla Fiera Cavalli 
di Cantiano in cui è protagonista il Cavallo 
del Catria. Nel pomeriggio, un tavolo di 
confronto con il Comune sarà l9occasione 
per parlare di turismo sostenibile sugli Ap-
pennini, concludendo con la presentazione 
del libro di Piacentini In cammino per un 
nuovo umanesimo.

Il senso dell9intero weekend è racchiuso 
in una tradizione degli M9Bororo Fulani del 
Ciad: ogni bambino deve conoscere i nomi 
dei suoi antenati fino alla settima genera-
zione passata, e agire pensando alle prossi-
me sette. Un principio semplice e potente 
che il Monte Catria sceglie di fare suo, tra-
sformando un festival in un viaggio inte-
riore, collettivo e profondamente attuale.

Il calendario di IT.A.CÀ 

Il Festival del Turismo Responsabile prose-
gue fino a novembre con altre tappe su e 
giù per lo Stivale: il 4 e 5 e l911 e 12 ottobre 

in Emilia Romagna, a Ravenna e nel borgo 
di Brisighella, ancora l911 e 12 ottobre in 
Sicilia alle isole Eolie, dall911 al 25 ottobre 
in Trentino fra la Val di Ledro e le Giudica-
rie, e ancora il 24 e 25 ottobre a Torino e dal 
24 al 26 a Milano. Conclusione dal 31 otto-
bre al 2 novembre in Puglia, a Taranto e 
nella Terra delle Gravine (info e prenota-
zioni su www.festivalitaca.net).            

Marco Giovenco

 INTRECCI D’AUTUNNO  Dal 10 al 12 ottobre il castello di Strassoldo di 

Sopra (UD) ospita la cinquantaquattresima edizione di Magici Intrecci Autunnali, 

mostra-mercato di artigianato e vivaismo che trasforma questo borgo medioevale 

tra i più belli d9Italia in una meta di raf昀؀nata creatività. Circa centoventi espositori 
selezionati tra artigiani, vivaisti e piccoli produttori agricoli animeranno i saloni 

storici e i giardini del castello con gioielli d’autore, arredi originali, abiti, piante rare e 

sapori autentici, il tutto incorniciato da scenogra昀؀e a tema autunnale. Non solo 
shopping: si potrà partecipare a visite guidate, attività per bambini, conversazioni 
botaniche, presentazioni editoriali, e non mancheranno i punti ristoro con proposte 

genuine da gustare tra scorci suggestivi (info e biglietti su castellodiostrassoldo.it). 
Magici Intrecci Autunnali non è solo un evento, ma il cuore di un progetto di rinascita 

che da quasi trent’anni sostiene la conservazione del castello e dell’intero borgo 

senza ricorrere a fondi pubblici. Partecipare signi昀؀ca perciò vivere un9esperienza di 
bellezza ma anche contribuire alla salvaguardia di un patrimonio prezioso dove 

storia, natura e artigianato si intrecciano davvero in modo magico.                             MG
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Impressionisti al castello
Chi sceglie il Salento in questo periodo (vedi servi-

zio a pagina 72) non perda l’occasione di visitare 

nel castello normanno-svevo di Mesagne (BR) la 

mostra Negli anni dell’Impressionismo, da Monet 

a Boldini, in corso 昀؀no al 26 novembre. Oltre cen-

tocinquanta le opere tra dipinti e sculture, trac-

ciando un percorso temporale e stilistico che ren-

de conto di tutte le fasi del movimento. La mostra 
è visitabile il lunedì con orario 17-23, dal martedì al 

venerdì 9-13 e 17-22, sabato e domenica 9-13 e 17-

23 (per info www.comune.mesagne.br.it).

WEEKENDARIO

UMBRIA

Frantoi nell9anima

L’
autunno è il momento dell9anno in cui 
l9Umbria si veste del suo abito più au-

tentico, quando gli ulivi si piegano al ritmo 
antico della raccolta e l9aria si riempie del 
profumo dell9olio nuovo. Dal 18 ottobre al 
16 novembre, per cinque weekend, la re-
gione celebra questo rito con la ventottesi-
ma edizione di Frantoi Aperti, un invito al-
la scoperta di borghi, paesaggi e frantoi in 
festa. Si parte con l9Espresso Assisi, il treno 
turistico che ogni weekend condurrà i 
viaggiatori da Roma al cuore verde d9Italia, 
con assaggi e degustazioni a bordo. L9inau-

gurazione è in programma sabato 18 otto-
bre nel complesso museale di San France-
sco a Montefalco (PG), dove le note dell9Or-
chestra dell9Accademia Filarmonica Euro-
pea di Santa Cecilia dialogheranno con la 
mostra fotografica Visioni oleocentriche.

Poi via, lungo itinerari intrisi d9arte e di 
storia: domenica 19 ottobre con la Grande 

Pedalata tra Assisi e Spoleto, passando ac-
canto a ulivi secolari e piccoli gioielli en-
trati nel patrimonio Unesco; oppure con le 
Evo&Art Experience, tour in pullman che 
conducono tra borghi medioevali, musei e 
frantoi, rivelando come l9olio abbia pla-
smato non solo la cucina, ma anche l9arte 
e l9identità umbra. 

Frantoi Aperti è anche musica nelle piaz-
ze, sperimentazioni artistiche negli uliveti, 
menù appositamente creati dagli chef del 
circuito Umbrian #EVOO Ambassador, che 
interpretano l9olio come ingrediente d9au-
tore. E a Campello sul Clitunno, l9ultimo 
weekend, il paesaggio olivato diventa tea-
tro della Corsa dei Frantoi, 10 chilometri 
fra sentieri e antichi impianti di produzio-
ne (www.frantoiaperti.net).                    

  Marco Giovenco

La frangitura delle olive e un assaggio  
di olio nuovo durante Frantoi Aperti. 
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Cooking show, cultura, natura, grandi ospiti: il 

novembre di Acqualagna (PU) profuma di sto-

ria, tradizione e soprattutto di tartufo. La capi-
tale marchigiana del Tuber magnatum Pico si 

prepara alla sessantesima edizione della sua 

Fiera Internazionale del Tartufo Bianco: un tra-

guardo che conferma la centralità della mani-
festazione, capace di richiamare migliaia di vi-

sitatori e buongustai da tutto il mondo.
Otto le giornate 3 i 昀؀nesettimana dell91 e 2, 8 e 
9, 15 e 16, 22 e 23 novembre 3 durante le quali il 
borgo marchigiano si trasforma in una mappa 

del gusto, con Piazza Enrico Mattei come sug-

gestivo scenario del mercato del tartufo fre-

sco e punto di partenza per itinerari a tema. 
Il programma è ricchissimo e per ogni età: ol-
tre cinquanta eventi tra cooking show, incon-

tri, talk, concerti, laboratori per famiglie e ricer-

ca del tartufo (le apprezzate experiences con 

i cani) sulle colline circostanti. Raddoppia l9ap-

puntamento con Ristotartufo, dove assaggia-

re i grandi classici della cucina locale e ricette 

gourmet, mentre la Piazza del Gusto si apre 

alle eccellenze agroalimentari italiane e, da 

quest9anno, anche a stand internazionali.
Le giornate saranno scandite da momenti as-

sai attesi dal pubblico: l98 e 9 novembre è in 
programma la Gara Nazionale delle Città del 

Tartufo, s昀؀da ai fornelli tra i principali territori 
italiani vocati alla produzione del prezioso fun-

go, e la consegna della Ruscella d’Oro, omag-

gio a personalità che hanno portato nel mon-

do il nome di Acqualagna. Di grande richiamo 
il 23 novembre anche il Premio Mattei, dedi-

cato all’illustre concittadino, che rende tributo 

a imprenditori e innovatori capaci di dare im-

pulso all9economia nazionale e internazionale.
Nei dintorni del borgo e della 昀؀era la cornice è 
quella straordinaria della Gola del Furlo, con la 

sua biodiversità unica e l9aquila reale (presen-

te nell9area con almeno quattro coppie) scel-
ta a simbolo dell9edizione del sessantesimo. 
Un legame che trova ulteriore riconoscimento 

nella cerca del tartufo, dichiarata dall’Unesco 

patrimonio culturale immateriale. 
Sessant9anni dopo la prima edizione, la 昀؀era di 
Acqualagna resta un appuntamento imperdi-

bile: una festa che celebra la cucina italiana, la 

convivialità e un territorio che ha fatto del tar-
tufo bianco il suo tesoro più autentico (www.
acqualagna.com).                              MG

SESSANTA  
PROFUMATISSIMI ANNI
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Il tartufo bianco 
di Acqualagna.  
In basso, visita 
alla casa natale  
di Enrico Mattei e 
commercianti di 
tartufo alla fiera 
internazionale 
che si tiene a 
novembre.
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WEEKENDARIO

La musica che dialoga con la natura
Com9è verde, l9Appennino fra Emilia e Toscana. Da sempre è luogo di incontri, 
connessioni, a volte separazioni, comunque uno spartiacque fra realtà che si 
intrecciano perché in fondo lo Stivale è uno. Tra queste foreste prende il via 
Dei suoni i passi, un progetto che tramite la musica vuole raccontare le zone 

montane lungo la Via degli Dei; dal 17 al 26 ottobre, la rassegna traccerà un 
itinerario in cui incontrare autori e artisti offrendo l’occasione di scoprire i luo-

ghi tra Bologna e Firenze. Nata sette anni fa, la kermesse ha avuto modo di 
proporre incontri con nomi importanti o poi divenuti tali: attori come Elio Ger-

mano, jazzisti come Enrico Rava, musicisti eclettici come Rosa Brunello (nella 

foto), voci autoriali come Nada e quel Lucio Corsi che quest’anno è divenuto 

celebre grazie alla fortunata partecipazione al Festival di Sanremo. Artisti che 
hanno abbracciato il proposito di vivere diversamente l’approccio all’evento, 

scegliendo di confrontarsi con ecosistemi da difendere e aree poco conosciu-

te: vale la pena dare a tutti loro un9occasione (fabbricaeuropa.net).    IS

PIÙ REALISTI DEL RE

Nel 1955 muore Fernand Léger, pit-

tore e poliedrico artista amico di Pi-
casso, Chagall, Mondrian e di scrit-

tori come Blaise Cendrars e André 

Breton. In quello stesso anno alcu-

ni artisti emergenti, che più tardi saranno conosciuti come i Nuovi Realisti, iniziano ad e-

sporre le loro opere dando corpo a temi che lo stesso Léger aveva adombrato nella sua 

vasta e diversi昀؀cata produzione: il rifiuto dell9accademismo, l9arte per tutti, la trasforma-

zione dell9uso degli oggetti, l9appropriazione dei simboli della società urbana e industriale.
Oggi, a distanza di settant’anni, una grande mostra alla Reggia di Venaria Reale (TO) tra-

sforma in realtà un incontro mai avvenuto, appunto quello tra il pittore francese e i suoi 
giovani colleghi. Il titolo della rassegna 3 Fernand Léger! Yves Klein, Niki de Saint Phalle, 

Keith Haring... 3 non cerca scorciatoie né concettualizzazioni, af昀؀dando ai nomi il compi-
to di accendere l’interesse: per rimanere solo ai primi tre, Klein è considerato il precursore 

della Body Art, Niki de Saint Phalle richiama ogni anno migliaia di visitatori nel suo Giar-
dino dei Tarocchi, Haring è stato il geniale creatore di uno dei linguaggi artistici più cono-

sciuti e riconoscibili di tutto il XX secolo. A loro si af昀؀ancano Daniel Spoerri, May Wilson, Ro-

bert Indiana, Gilbert & George e altri ancora, per un totale di settanta opere in mostra fra 

dipinti, sculture, ceramiche e composizioni provenienti da varie collezioni, tra cui il Musée 

National Fernand Léger di Biot e il Musée d9Art Moderne et d9Art Contemporain di Nizza.
La mostra è visitabile 昀؀no al 1° febbraio del prossimo anno con orario 9:30-17 dal martedì al 
venerdì e 9:30-18:30 il sabato, la domenica e i festivi (info e biglietti anche integrati per la vi-
sita della Reggia su www.lavenaria.it).                          LC

Dalla mostra alla Reggia di Venaria, generazioni a confronto: a sinistra Composition  
pour une peinture murale di Fernand Léger, a destra Untitled (n° 2557) di Keith Haring.

Fernand Léger by SIAE 2025 Keith Haring Foundation
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La Vigna dei Pastelli a Coazzolo:  
i pali che sorreggono i filari hanno preso  
la forma di grandi matitoni colorati.
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           Vigneti 
in technicolor

Passeggiate sui colli del Monferrato astigiano, prodigo di  
vini d’eccellenza, per immergersi nei vivaci colori autunnali  

del paesaggio piemontese. E con quel tocco in più: le opere 
d’arte all’aria aperta volute da comunità locali e vignaioli,  
per un connubio insolito e divertente fra natura e cultura.

Testo e foto di ANNALISA PORPORATO e FRANCO VOGLINO
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L
a Langa del Barolo, le colline del Barbaresco, Nizza Mon-
ferrato e il Barbera, Canelli e l9Asti Spumante, il Monfer-

rato degli Infernot, il castello di Grinzane Cavour: a caval-
lo tra le province di Alessandria, Asti e Cuneo, questi sono i 
luoghi vitivinicoli del Piemonte che nel 2014 l9Unesco ha in-
serito nel patrimonio dell9umanità come paesaggi culturali. 

Una scacchiera la cui estensione è ben de-
finita da un disciplinare ma che geografi-
camente è molto articolata e spesso ripar-
tita in sottozone, a volte simili tra loro, al-
tre con caratteristiche diverse. Nel Cunee-
se troviamo il Roero, subito a nord di Alba, 
mentre a sud si stendono le Langhe, sud-
divise in bassa e alta Langa: la prima con 
un9altitudine media al di sotto dei 600 me-
tri e una vocazione vitivinicola molto spic-
cata, la seconda ancora più a sud, verso la 
Liguria, dove le quote possono sfiorare i 
900 metri e alle viti si affiancano i noccio-
li e zone boscose più impervie. La porzio-
ne orientale delle Langhe varca il confine 
della provincia di Asti ed è abbracciata dal 
Monferrato, anch9esso diviso in alto, nella 
fascia meridionale da Canelli al fiume Ta-
naro, e basso, a nord del Tanaro. Qui spes-
so si crea una certa confusione poiché fi-
no al 8700 le due denominazioni erano in-
vertite riferendosi non all9altitudine ben-
sì alla posizione geografica, ma l9equivoco 
è rimasto nella memoria storica del terri-
torio. Ritroviamo infine la stessa suddivi-
sione nel Monferrato alessandrino, sempre 
con il Tanaro a fare da confine. Altra cosa 
ancora sono le zone di produzione vinicola 
e le relative denominazioni: la DOCG Alta 
Langa, per fare un esempio tra tanti, coin-

volge tutte e tre le province anche se le Langhe geografiche 
non arrivano a quella di Alessandria.

Insomma, c9è di che perdersi: ma è proprio questo che vo-
gliamo, passeggiare senza meta immergendoci nella bellezza 
di luoghi che d9autunno sfoggiano l9accesa tavolozza dei ros-
si e dei gialli, mentre andando avanti con la stagione può ca-
pitare che le prime blande nevicate imbianchino le zolle ren-

Paesaggio agricolo  
del Monferrato.

PIEMONTE | Astigiano
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dendo il paesaggio ancora più fiabesco. È 
vero, molti punti panoramici si raggiungo-
no facilmente anche in auto, scendi, ammiri 
e scatti qualche foto, ma il tempo lento del 
cammino offre la possibilità di guardarsi at-
torno, di scoprire dettagli altrimenti invisi-
bili, di riempirsi i polmoni con l9aria fresca 
e i profumi della natura. Se aggiungiamo il 
fatto di trovarci nel comprensorio più noto 
del Piemonte dal punto di vista enogastro-
nomico, abbinare l9escursionismo alla buo-
na tavola non può che aumentare la soddi-
sfazione. E allora, scarpe comode ai piedi, 
mettiamoci in marcia.

n Gli itinerari
La varietà del territorio di Langhe, Mon-
ferrato e Roero fa sì che ogni bricco e ogni 
pendio abbiano le loro particolarità e la lo-
ro storia da raccontare, con decine di escur-
sioni che in genere richiedono poco impe-
gno fisico grazie all9altitudine e ai dislivel-
li contenuti. Questa volta abbiamo scelto 
due passeggiate tra l9esplorazione e il gio-
co nel Monferrato astigiano, sulle morbide ondulazioni col-
linari della Barbera e del Moscato dove il disegno ordinato 
dei filari sembra tracciato da un pettine gigante. Si tratta di 
facili proposte su itinerari adatti a tutti, compresi i bambini 
(ai quali, si sa, il vino interessa poco) e i non più giovani con 
le ginocchia un po9 scricchiolanti ma ancora tanta voglia di 
meravigliarsi.

 CASTELNUOVO CALCEA | Un museo tra i filari 

Lunghezza 2 km Tempo di percorrenza 30’  

Dislivello 80 m Difficoltà Facile

Abbinare il mondo della viticoltura a una collezione d9arte 
moderna all9aria aperta: succede all9Azienda Vitivinicola Mi-
chele Chiarlo a un chilometro e mezzo da Castelnuovo Cal-
cea, grazioso e panoramico borghetto non lontano da Niz-
za Monferrato. Al centro del paese, che diede i natali al let-
terato e politico progressista Angelo Brofferio (1802-1866), 

Veduta autunnale 
dell’Art Park La Court 
con alcune delle sue 
installazioni, realizzate 
da famosi artisti tra cui 
Emanuele Luzzati e 
Ugo Nespolo. Sul posto 
si può arrivare con tutto 
comodo anche in treno: 
la tenuta si trova a meno  
di un chilometro dalla 
stazione ferroviaria di 
Castelnuovo Calcea.
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si trovano i resti del castello risalente al XII secolo, più vol-
te distrutto e ricostruito, oggi di proprietà comunale e visi-
tabile su prenotazione. Nei pressi della seicentesca chiesa di 
Santo Stefano, con facciata barocca in mattoni, bell9ingres-
so a portico e interessanti opere d9arte all9interno, si fa no-
tare una curiosa scalinata: realizzata nel 2015, è la copia di 
un ponte duecentesco che al tempo era l9accesso principale 
al castello e che è andato distrutto nel 1965. La sola differen-

za con l9antico manufatto è che oggi, anzi-
ché superare un corso d9acqua, sovrasta u-
na piazza triangolare.

Raggiungiamo ora Cascina La Court per 
intraprendere la passeggiata alla scoperta 
dell9Art Park La Court, alla cui realizzazio-
ne hanno messo mano artisti del calibro di 
Emanuele Luzzati, Ugo Nespolo e Giancar-
lo Ferraris, solo per citare i più noti. Colo-
rate e gioiose, le installazioni artistiche ap-
paiono via via tra filari e casolari in perfet-
ta armonia con le vivide tonalità autunna-
li delle foglie di vite. Lunghezza e dislivel-

Alle opere d’arte dei vigneti 
di La Court, fra cui alcune 
singolari teste segnapalo 

(a fronte), si aggiunge una 
delle prime Big Bench del 

Piemonte, la numero 10:  
il colore è un omaggio alla 

Barbera, protagonista 
dell’enologia monferrina.   
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lo del percorso sono poca cosa, ma il tempo di percorrenza 
finirà con il dilatarsi ben oltre la mezz9ora necessaria perché 
ad ogni passo qualcosa attira l9attenzione: vuoi una scultu-
ra, vuoi le magnifiche rose in punta ai filari, vuoi le sfumatu-
re cromatiche della natura e del paesaggio. Alla cascina, che 
si trova a 170 metri di altitudine, troviamo una mappa del-
la collina (disponibile anche un9app con tutte le informazio-
ni necessarie) e la scultura monumentale Madre Natura di 
Emanuele Luzzati, che sembra sorvegliare l9accesso a que-
sto insolito parco. Inutile descrivere nel dettaglio l9itinerario, 
lasciando ad ognuno la scelta del percorso e delle soste, ma 
vi raccontiamo che si svolge seguendo gli elementi naturali, 
fuoco, terra, acqua e aria, interpretati dai vari artisti. Da non 
mancare fra l9altro le piastrelle colorate del sito dell9Acqua, 
i fiammeggianti vetri rossi del sito del Fuoco, che il sole in-
cendia come se volesse liquefarli, e la gabbia del sito dell9A-
ria da cui sfuggono uccelli multicolori che solo a guardarli 
alleggeriscono i pensieri. D9altro genere le affascinanti e mi-
steriose teste segnapalo, che ornano per l9appunto i pali di 
testa di alcuni filari.

All9estremità opposta rispetto a Cascina La Court, Casci-
na Castello è anticipata da La Porta sul Vigneto, opera di Ugo 
Nespolo. Qui troviamo l9Osservatorio, una struttura acces-
sibile dalla cui terrazza superiore si apre una visuale a tutto 
tondo sui dintorni, mentre all9interno sono esposti dei pan-
nelli che illustrano la storia del sito e alcuni aspetti della viti-
coltura. Ad ampliare l9offerta artistica e paesaggistica c9è an-
che la Big Bench #10, una delle prime panchine giganti re-
alizzate da Chris Bangle (vedi riquadro a lato), in un intenso 
color rosso-violaceo ispirato a quello della Barbera.

Dalle Langhe 
al mondo
Sono oltre cinquecento 

fra quelle esistenti e quelle  

in costruzione, e la cifra sul 

contatore cresce di giorno  

in giorno: sono le Big Bench,  

ovvero le Panchine Giganti. 

Le ha inventate Chris Bangle, 

designer statunitense che 

ha aperto a Clavesana (CN) 

un’azienda di design da cui 

è uscita nel 2010 la prima 

panchina, color rosso fuoco. 

Poi una seconda, una terza  

e così via, espandendosi  

in quasi tutta l’Italia e anche 

all’estero con installazioni 

– per ora – in Gran Bretagna, 

Svezia, Francia, Belgio, 

Germania, Polonia, Croazia, 

Slovenia, Romania e Spagna 

(bigbenchcommunity 

project.org). Le Big Bench 

uf昀؀ciali rispettano alcune 
regole: devono essere tutte 

identiche per dimensione  

e materiali e il colore viene 

assegnato dalla fondazione 

che gestisce il progetto. 

Dettaglio importante,  

non vengono costruite 

utilizzando fondi pubblici, 

motivo per cui si trovano 

spesso all’interno di 

proprietà private a cui  

il visitatore ha il permesso  

di accedere a patto di 

comportarsi con cortesia, 

senza danneggiare nulla e 

senza abbandonare ri昀؀uti. 
Nella zona interessata dal 

servizio un’altra Big Bench  

si trova a Moasca, a circa  

4 chilometri da Castelnuovo 

Calcea, e due a Costigliole 

d’Asti, a una decina  

di chilometri. 

PIEMONTE | Astigiano



26 | ITINERARI E LUOGHI 333 | Ottobre 2025

 COAZZOLO 
 Come i disegni di un bambino 

Lunghezza 0,5 km Tempo di percorrenza 10’  

Dislivello 60 m Difficoltà Molto facile

Una ventina di chilometri a nord-est di Al-
ba, ancora in territorio astigiano, il paese di 
Coazzolo è uno dei più piccoli della zona, 
nemmeno trecento abitanti e qualche deci-
na di case, eppure sono ben tre i motivi di 
richiamo che abbinano il vino all9arte con-
temporanea. La prima tappa, in prossimità 
dell9abitato, è la Big Bench #26: dopo aver 
parcheggiato vicino al cimitero la raggiun-
giamo in pochi passi, ammirando dalla se-
duta di un brillante color blu i fitti vigneti 
che digradano nella valletta e poi risalgono 
lungo il versante opposto.

Poche centinaia di metri lungo la provin-
ciale e raggiungiamo il centro. Alle spalle 
del municipio un giro di mura cinge un ca-

stello fondato nel XIII secolo che oggi, con la sua livrea da 
villa nobiliare, è una dimora turistica di charme. Uscendo dal 
paese dalla parte opposta, su una stradina a sinistra ben in-
dicata, si percorrono meno di 2 chilometri per arrivare alla 
chiesa della Beata Vergine del Carmine, più nota (e così ri-
portata sui cartelli) come chiesetta di Tremlett. La sorpresa 
è delle migliori: una cappella di campagna risalente al 8600, 

La Vigna dei Pastelli è 
all’interno di un’azienda  

agricola, ma a piedi vi si può 
accedere liberamente: vale 
la pena contattare i titolari 

con un po’ di anticipo per 
completare la passeggiata 
con una degustazione dei 

vini di loro produzione.  
In basso, la stradina che da 

Coazzolo arriva alla chiesetta 
di Tremlett, una cappella 

restaurata e dipinta per 
intero dal famoso artista. 
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incastonata fra le vigne, nella coloratissi-
ma veste realizzata dall9artista britanni-
co-svizzero David Tremlett che l9ha inte-
ramente recuperata e restaurata nel 2017. 
Accanto alla chiesetta, che pare uscita dal 
disegno di un bambino, alcune panchine 
invitano a soffermarsi di fronte allo spetta-
colo dei filari ed è un piacere far passare il tempo senza fret-
ta prima di riprendere la marcia verso l9ultima tappa della 
passeggiata, altrettanto vivace e particolare.

Diamo dunque le spalle al portico della cappella e per-
corriamo un breve tratto su asfalto in leggera salita, passia-
mo davanti all9ingresso dell9Azienda Agricola Anfosso e alla 
curva imbocchiamo la pista erbosa sulla destra che prosegue 
attraverso le vigne, in direzione di un casotto in cima al col-
le. Da qui comincia la Vigna dei Pastelli, dove i pali di soste-
gno delle viti hanno preso la forma di matite colorate in for-
mato gigante: e mentre si cammina in questo ambiente uni-
co, lasciando vagare la mente davanti al panorama delle dol-
ci alture del Moscato d9Asti, sembra davvero di trovarsi in 
una favola.                  n

Caleidoscopio piemontese

Se la chiesetta multicolore di Coazzolo vi ri-

corda qualcosa, molto probabilmente si trat-

ta della celebre cappella delle Brunate (o del 

Barolo) nei pressi di La Morra, in provincia di 

Cuneo. Edi昀؀cata dai fratelli Ceretto nel 1914 in 
sostituzione di un preesistente pilone votivo 

e intitolata alla Madonna delle Grazie, in real-

tà non venne mai consacrata, servendo piut-

tosto ai vignaioli come riparo dalla pioggia e 

dal solleone. Dopo un periodo di abbando-

no, nel 1999 è stata af昀؀data a David Tremlett 
che ne ha dipinto gli interni, mentre al gran-

de artista statunitense Sol LeWitt (1928-2007) 
si deve la squillante decorazione esterna. Nel 

Cuneese c’è una terza opera di Tremlett, gli 

interni di una cappella che oggi fa parte di un 

relais a cinque stelle ricavato in un monaste-

ro del XVII secolo a Santo Stefano Belbo.                

           

PIEMONTE | Astigiano

Oltre a quella di Coazzolo 
(qui sopra), David Tremlett 
ha decorato la cappella 
delle Brunate a La Morra,  
nel Cuneese (in alto): qui ha 
lavorato agli interni, mentre  
i colori squillanti dell’esterno 
si devono niente meno 
che a Sol LeWitt.
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Una mostra al BAart di Agliano Terme.  
In alto, la Botte del Brichet che riproduce  

una delle celebri tele di Piet Mondrian.

Barbera a piedi
L’associazione di produttori e operatori  

del territorio Barbera Agliano ha realizzato  

in collaborazione con il CAI Asti sei escursioni  

ad anello contraddistinte da diversi colori,  

per un totale di 36 chilometri, che permettono 

di attraversare e conoscere al meglio questo 

straordinario territorio del Monferrato tra  

dolci colline, piccoli borghi, profumi e sapori  

(www.barbera-agliano.com, www.caiasti.it).

ITINERARIO KM TEMPO

Viola 6,8 2h30’

Blu 5,7 2h
Azzurro 5,8  2h

Rosso 5,3  1h45’

Arancione 3,6  1h20’

Giallo 7  3h

ACQUA, VINO E ARTE

Tra Castelnuovo Calcea e Coazzolo si attraver-

sa il territorio di Agliano Terme, che dagli ini-

zi del 8900 è una frequentata destinazione per 
le cure termali. Il moderno stabilimento, inau-

gurato nel 1999, è l9erede di quasi un secolo di 
tradizione ricettiva. Scoperta nel 1770, l9acqua 
salso-solfo-magnesiaca che sgorga a 12,8 gradi 

è ef昀؀cace contro i disturbi dell9apparato dige-

rente e delle prime vie respiratorie.

Se non bastasse l’acqua, Agliano deve senz’al-

tro la sua fama alla Barbera: i vigneti si posso-

no esplorare grazie a vari itinerari escursioni-

stici (vedi inserto) tra cui il Percorso della Bar-

bera, che si sviluppa per circa 13 chilometri ed 

è adatto a tutta la famiglia. Un’altra specialità 

è il Pane di Carlo Alberto, creato nel 1848 per 

volere del sovrano sabaudo in modo da forni-

re ai soldati un alimento sostanzioso e di faci-

le conservazione: nella ricetta, riscoperta da un 

panettiere del paese intorno agli anni ’60 e ri-

presa da altri pani昀؀catori, troviamo acciughe e 
noci, il cui sapore deciso si accompagna a per-

fezione con quello del rosso nettare locale.

Agliano è anche la sede del BAart, progetto 

artistico che unisce la Barbera all’arte: nella 

chiesa sconsacrata di San Michele l’esperien-

za di degustazione dei vini si accompagna ad 

installazioni, video ed eventi artistici e cultura-

li. Nei vigneti di Cristiano Giovo in località Sta-

gnaro si trova invece la Botte del Brichet, che 

l’artista aglianese Ezio Ferraris ha interamente 

dipinto con precise geometrie e vivaci colori in 

omaggio a Piet Mondrian.                n

PIEMONTE | Astigiano
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Bloc|notes

COME ARRIVARE

Tutta l’area interessata dal reportage di queste 

pagine è servita da una fitta rete di strade secon-

darie che consentono di personalizzare l’itinera-

rio di avvicinamento. L’accesso più diretto a Ca-

stelnuovo Calcea e Agliano Terme è la A33 Asti-

Alba-Cuneo (o la parallela SS231) imboccando lo 

svincolo per la SP456 del Turchino e proseguen-

do per poco meno di 15 chilometri fino a destina-

zione. Alla SP456 si accede anche dalla A26 Ge-

nova-Gravellona Toce, uscendo a Ovada e conti-

nuando per circa 45 chilometri in direzione Ac-

qui Terme, Nizza Monferrato e Asti. Per raggiun-

gere Coazzolo ci si serve della stessa A33, uscen-

do a Castagnito e proseguendo per circa 15 chilo-

metri via Neive, Serraboella e Moniprandi.

Per chi si sposta con i mezzi pubblici, anche in 

combinazione con la bicicletta, da segnalare che 

l’Art Park La Court dista appena 800 metri dalla 

stazione ferroviaria di Agliano-Castelnuovo Cal-

cea, servita da treni frequenti sulla linea Torino-

Asti-Acqui Terme. Il viaggio dal capoluogo pie-

montese richiede poco più di un’ora; all’arrivo si 

esce dallo scalo ferroviario e si svolta a destra su 

Via Cocito, una piccola rotabile priva di marcia-

piede ma poco trafficata. Proseguendo sulla stes-

sa strada e svoltando a sinistra poco più avanti, in 

un chilometro e mezzo si arriva in paese.

Per saperne di più
Ente Turismo Langhe Monferrato Roero 
Piazza Risorgimento 2, Alba, tel. 0173 35833, 
www.visitlmr.it 

Comune di Castelnuovo Calcea  
www.comune.castelnuovocalcea.at.it 

Comune di Coazzolo  
www.comune.coazzolo.at.it

Comune di Agliano Terme  
www.comune.aglianoterme.at.it

Anche Coazzolo si può raggiungere in treno da 

Torino in un’ora circa: in questo caso si segue la 

direttrice Asti-Alba scendendo a Castagnole del-

le Lanze oppure a Neive. Entrambe le località di-

stano circa 3 chilometri da Coazzolo.

DORMIRE E MANGIARE

Castelnuovo Calcea Al centro del piccolo borgo, 

il ristorante Il Boschetto di Vignole propone le so-

stanziose ricette della cucina regionale con in-

gredienti del territorio, dalla carne al coltello agli 

agnolotti, dall’imperdibile bollito al gran fritto mi-

sto – che va ordinato con almeno due giorni di 

anticipo – per concludere con i dolci, tra cui ov-

viamente il bunet (Via Guglielmo Marconi 16, tel. 

0141 957434, aperto tutti i giorni dalle 12 alle 21:30 

ad eccezione del martedì).

A un chilometro circa dal paese, il bell’agrituri-

smo a gestione familiare Cascina Reggio offre 

cinque camere con vista nella casa padronale, ar-

redate con un originale abbinamento di pezzi ru-
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Grappoli  
di Barbera  
e di Moscato 
d’Asti.

Bloc|notes

Terra di Barbera...

Quello della Barbera è il vitigno più diffuso 

in Piemonte con il 35 per cento del totale, tre 

DOCG e numerose DOC. La prima menzione 

risale al 1249 in un contratto d9af昀؀tto che ripor-
ta la dicitura de bonis vitibus berbexinis, una 

varietà utilizzata per produrre vino per la cu-

ria. Oggi un’alta acidità è considerata un di-

fetto ma nei secoli passati era l’opposto poi-

ché aiutava la conservazione del vino, e poi-

ché la Barbera aveva appunto questa caratte-

ristica era prediletta dagli osti, cosa che ne fa-

vorì la diffusione. A promuoverla oltre i con昀؀-

ni piemontesi agli inizi dell’800 fu il marchese 

Filippo Asinari di San Marzano: i vini astigiani 

erano ritenuti non eccelsi, non invecchiabili e 

inadatti a lunghi trasferimenti, ma per tutta ri-

sposta il nobile torinese spedì in Brasile due 

botti di Nebbiolo e due di Barbera che dopo 

due mesi di navigazione giunsero in ottimo 

stato, e tanto bastò alla loro notorietà. Nei pri-

mi anni del ‘900 i vigneti piemontesi furono 

gravemente attaccati dalla 昀؀lossera e per la ri-
costruzione si privilegiò proprio il vitigno Bar-

bera, più rustico e produttivo.

stici e di design, e un ristorante che propone piat-

ti del territorio a base di prodotti propri, compre-

si i vini Barbera d’Asti DOCG, Nizza DOCG e Pie-

monte DOC, a cui si aggiungono le nocciole (Via 

Momparone 2/B, tel. 329 8768916, www.cascina 

reggio.it).

Coazzolo I locali dell’ex asilo infantile accolgo-

no gli ospiti dell’Osteria dell’Asilo, che propone 

i piatti della tradizione alla carta o in un menù 

da 40 euro a persona che comprende vitello ton-

nato, sformato di zucca e porri con crema di Ro-

biola d’Alba, tajarin al ragù di cascina, coniglio 

... e di Moscato d9Asti

Colore giallo paglierino, sentore dolce e aro-

matico, perlage 昀؀ne e consistente, perfetto 
per accompagnare dolci e dessert. A Coazzo-

lo, scenario della nostra seconda passeggiata, 

è protagonista il vitigno Moscato Bianco, no-

to già nell’antichità nel bacino del Mediterra-

neo: si pensa addirittura che sia l’uva più an-

tica coltivata in Italia, con il nome di mosca-

tellum. In Piemonte sembra attestato nel XIV 

secolo e risalirebbe al XVI secolo un primo di-

sciplinare stilato da Giovan Batista Croce sot-

to il regno di Carlo Emanuele I, ma si è dovu-

ta attendere la 昀؀ne del XIX secolo per vedere 
la prima spumantizzazione con Carlo Gancia 

e il suo Moscato Champagne. Mestiere peri-

coloso: si dovevano utilizzare bottiglie specia-

li assai resistenti e ciò nonostante i lavorato-

ri in cantina dovevano indossare grembiuli di 

cuoio e maschere da scherma per protegger-

si dalle esplosioni provocate dalla rifermenta-

zione, problemi risolti solo negli anni ’40 con 

l’avvento delle autoclavi. Dal 1994 il Mosca-

to d’Asti si fregia del marchio DOCG assieme 

all’Asti Spumante.                 n
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Nel nome del tartufo
Dici tartufo, ed è dif昀؀cile non pensare subito ad 
Alba. D’altronde, la città piemontese è famosa 

in tutto il mondo per i suoi preziosissimi funghi 

– non si tratta di tuberi, a dispetto del nome la-

tino che induce in errore – e li festeggia nella 

Fiera Internazionale del Tartufo Bianco d’Alba 

che quest’anno è arrivata all’edizione numero 

95, un vero record. 

Eventi e appuntamenti di quello che si può 

considerare un broadcast culturale, come l’ha 

de昀؀nito il presidente dell9ente fieristico albese 
Axel Iberti, si tengono dall’11 ottobre all’8 di-

cembre con un palinsesto a tutto campo, af-

昀؀ancando al protagonista della manifestazione 
le tante produzioni agroalimentari del territo-

rio, formaggi, salumi, conserve, dolciumi, vini e 

altre specialità, a testimoniare una solida tradi-

zione portata avanti dai produttori con impe-

gno appassionato. E poi degustazioni, laborato-

ri, seminari di analisi sensoriale, cene a tema in 

contesti insoliti, lezioni di cucina, cooking show 

con chef stellati e la novità, a partire dal 22 no-

vembre, degli aperitivi al tramonto. A comple-

tare il quadro di una manifestazione che richia-

ma ad Alba e dintorni decine di migliaia di 

visitatori da tutto il mondo, non mancano il 

folklore, le mostre d’arte, i momenti culturali, gli 

incontri sportivi, le passeggiate guidate in città 

e fuori (programma completo sul sito uf昀؀ciale 
www.昀؀eradeltartufo.org). 
Fra tanti eventi, di grande richiamo domenica 9 

novembre la ventiseiesima edizione dell’Asta 

Mondiale del Tartufo Bianco d’Alba: in collega-

mento con l’Enoteca Regionale del Piemonte, 

presso il Castello di Grinzane Cavour, e con al-

cune delle più importanti città internazionali, i 

lotti di tartufo più pregiati verranno battuti per 

bene昀؀cenza, a sottolineare il ruolo della fiera 
anche come presidio di cultura solidale.          LC

in agrodolce della nonna Ghita e un dessert (Via 

Neive 4, tel. 388 0485811, osteriadelasilo.altervista. 

org, aperta a cena giovedì, venerdì e sabato, a 

pranzo sabato e domenica, è gradita la prenota-

zione via telefono o WhatsApp).

L’azienda vitivinicola della Vigna dei Pastelli ha 

recentemente aperto Cascina Ricardin, un gra-

zioso b&b con tre confortevoli camere doppie af-

facciate sulle colline. Le degustazioni dei vini di 

produzione propria si tengono nel vigneto oppu-

re nella cantina (Via Maestra 85, tel. 347 1381704, 

www.cascinaricardin.it).

Agliano Terme Una trentina le strutture ricettive 

facilmente reperibili sui canali dedicati, con am-

pia scelta per tipologia e costi. Per un soggiorno 

ai migliori livelli c’è l’hotel di charme Villa Fonta-

na nella suggestiva ambientazione di due edifi-

ci d’epoca, con ristorante, spa e centro benesse-

re (Via Giuseppe Mazzini 69/73, tel. 0141 964031, 

www.villafontanaaglianoterme.it).

A distanza di passeggiata dal centro del paese e 

in prossimità degli stabilimenti termali, l’Interna-

tional Camping Le Fonti dispone di piazzole per 

camper, caravan e tende, bungalow e casemobi-

li in un bel contesto verdeggiante (Via Alle Fon-

tane 54, tel. 0141 954820, www.campinglefonti.it, 

aperto da metà marzo a inizio novembre).

COSA VISITARE

Per informazioni sull’Art Park La Court si può con-

sultare la pagina www.michelechiarlo.it/art-park-

la-court. L’app La Court Audioguide, per la visita 

in autonomia, è disponibile solo su Apple Store.

L’accesso alla Vigna dei Pastelli è libero ma vi 

suggeriamo di contattare l’azienda agricola An-

fosso, ideatrice di questo parco tematico, per 

concordare una degustazione tra i filari (tel. 347 

1381704, lavignadeipastelli.altervista.org, si veda 

anche “Dormire e mangiare” per l’alloggio nel 

bed&breakfast Cascina Ricardin).

La chiesetta di Tremlett è sempre visibile all’ester-

no; per vedere l’interno bisogna informarsi presso 

il Comune di Coazzolo.
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I vigneti a pergola 
dell’abbazia di Novacella, 
che vanta una secolare 
produzione vinicola di 
qualità rinomata.
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I primi frutti dell’autunno arrivano 
sulle tavole della Valle Isarco, dove 

la tradizione del Törggelen invita  
a scoprire le tante sfaccettature  

di questo lembo d’Alto Adige tra  
la magnifica abbazia di Novacella,  

il centro storico di Bressanone  
con i suoi preziosi monumenti e  

le escursioni sui sentieri vestiti  
dai caldi colori di stagione.

Testo e foto di VITTORIO GIANNELLA

Profumo 
    di mosto e 

        caldarroste
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C
hiudete gli occhi e immaginate un fiume 
spumeggiante, ripidi declivi ricoperti da 

boschi e vigneti, l9orizzonte incorniciato da 
montagne che superano i 3.000 metri di al-
tezza. Ora riaprite le palpebre ed eccovi lun-
go l9Isarco, il più importante degli affluenti 
altoatesini dell9Adige, che con le sue ampie 
curve scende per un centinaio di chilometri 
dal Brennero fino a Bolzano.

In posizione defilata rispetto alle metropo-
li dell9Italia settentrionale 3 qui non si viene 
per la classica gita della domenica 3 la Val-
le Isarco, Eisacktal in tedesco, è una meta 
che si frequenta piacevolmente tutto l9anno. 
D9estate offre itinerari a piedi e in bici, d9in-
verno lo sci, in ogni stagione i suoi castel-
li dall9aspetto fiabesco e alcuni centri stori-
ci fra i più belli di tutta l9area dolomitica: ma 
sono i mesi autunnali quelli che meglio in-
vitano alla scoperta della sua anima genui-
na, conservata e protetta da una cultura ru-
rale ancora viva. Fra gli inizi di ottobre e la 
fine di novembre paesi e malghe si riempio-
no di aromi e sapori del Törggelen, l9usanza 
contadina di offrire agli ospiti vino novello 
e castagne. Dopo le roventi giornate d9esta-
te le temperature si addolciscono e fanno ca-
polino i colori vividi dell9autunno, un richia-
mo alla visita di borghi e cantine prima che 
arrivi il Generale Inverno.

n Cultura del gusto
I raggi del sole filtrano attraverso le foglie delle viti, men-

tre la brezza frizzante dei primi giorni di ottobre porta con 
sé l9odore delle castagne arrostite e del mosto appena fer-
mentato. È la vendemmia a dare ufficialmente il via all9au-
tunno in Valle Isarco, quando le prime brume iniziano a ve-
lare le montagne. Il Törggelen, la <quinta stagione= come la 
chiamano gli abitanti, è un vero e proprio rito conviviale che 
celebra la fine dei raccolti prima che l9anno si avvii a con-
clusione con l9Avvento e le feste natalizie. Nonostante la sua 
sonorità germanica, il termine deriva dal latino torculum, il 

ALTO ADIGE | Valle Isarco

Un tappeto di mirtilli rossi 
sottolinea il caratteristico 

profilo del Sass de Putia da 
uno dei sentieri panoramici 

che si snodano nei dintorni di 
Bressanone. La prima parte 

dell’autunno è un periodo 
particolarmente indicato per  
la visita grazie al clima che 

rinfresca dopo la calura 
estiva, ma è anche l’ultima 

occasione per le escursioni 
nella zona, prima dell’arrivo 
della neve che rende molti 

sentieri impraticabili.
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torchio con il quale veniva spremuta l9uva: 
finito il lavoro i viticoltori, le famiglie e gli 
amici si riunivano nelle Buschenschänke, le 
osterie che aprivano solo in questo perio-
do, per assaggiare il vino novello accompa-
gnato da piatti tipici altoatesini.

Il passare dei secoli non ha cambiato lo 
spirito di questa usanza, che è rimasta in-
tatta nella sua autenticità e nella convivia-
lità che la caratterizza: ed eccomi seduto al-
la lunga tavola di legno del Maso Sunnegg, 
immerso nei vigneti alle porte di Bressano-
ne, davanti a un tagliere di speck, formag-
gi di malga e pane di segale, mentre il vi-
no novello giovane e fresco riempie i boc-
cali di terracotta e solletica il palato con le 
sue note lievemente frizzanti. Poi arrivano 
i robusti piatti di carne affumicata, salsic-
ce, crauti e canederli. Alla fine, il momento 
più atteso: le Keschtn ovvero le caldarroste, 
servite fumanti in grandi cesti e accompa-
gnate da grappoli d9uva. 

Tra brindisi, canti popolari e racconti leggendari, il Törg- 
gelen si rivela un9esperienza che va ben oltre la gastrono-
mia. È un9occasione per ritrovare le radici della cultura con-
tadina, per celebrare i ritmi della natura e per condividere i 
frutti di un anno di lavoro. Col tempo si sono aggiunte quel-
le attività che oggi permettono agli ospiti di vivere appieno 
la cultura del vino, abbinando alle degustazioni le escursio-
ni a piedi e in bicicletta tra le vigne.

Spinose delizie
Dall9abbazia di Novacella 昀؀no all9altopiano  
del Renon e alla conca di Bolzano, il Sentiero 

delle Castagne (o del Castagno, in tedesco 
altoatesino Keschtnweg) si sviluppa sulla riva 
orogra昀؀ca destra della Valle Isarco per circa  
80 chilometri e grazie alla disponibilità di 
numerose strutture ricettive nelle vicinanze 
può diventare lo scenario di un vero e proprio 
viaggio a piedi. L9autunno è il periodo ideale 
per attraversare i lussureggianti castagneti 
lungo il percorso, appro昀؀ttando degli eventi 
del Törggelen, ma anche nelle altre stagioni  
il paesaggio conserva tutto il suo valore 
naturalistico e culturale. Di grande richiamo
la possibilità di fermarsi nelle tipiche osterie  
e di fare acquisti direttamente dai contadini.

Dall’albero alla tavola,  
le castagne sono il frutto  
più atteso del Törggelen  
e vengono abitualmente 
servite insieme con l’uva, 
simbolo di quella produzione 
enologica che costituisce uno 
dei vanti dell’Alto Adige.  
In basso, commensali al  
Maso Sunnegg e l’abito 
tradizionale di Varna.
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n La città millenaria
Incastonata fra le vette dolomitiche e i pendii disegnati dal-
la geometria delle vigne, il cuore storico della Valle Isarco è 
la città di Bressanone, in tedesco Brixen. Fondata agli ini-
zi del X secolo, circa trecento anni prima della nascita della 
Contea del Tirolo, è punto d9incontro della cultura mitteleu-
ropea con quella italiana, crocevia di scambi culturali ed e-
conomici tra il nord e il sud delle Alpi, e per questo ricca di 
vestigia delle varie epoche. Un piccolo mondo con oltre mil-
le anni di storia a cui si accede varcando la cinta muraria 
dell9XI secolo e inoltrandosi lungo le vie animate dal passeg-
gio di residenti, studenti e turisti, sotto i portici medioeva-
li che fanno ombra a botteghe artigiane, ristoranti e negozi 
dalle vetrine sfavillanti. Poggioli e davanzali delle case sono 
colmi di gerani che accendono di colori il grigio della pietra 
fino alla piazza del duomo intitolato a Santa Maria Assunta 
e San Cassiano, con l9imponente facciata barocca sulla quale 
si innalzano i due campanili gemelli. Nell9interno, affrescato 
con dovizia da vari artisti durante il XVIII secolo, spiccano i 

ALTO ADIGE | Valle Isarco

Il lungofiume dell’Isarco a 
Bressanone, con il campanile 

della chiesa di San Michele.  
In basso a destra, una casa 
tappezzata di rampicanti e 
una delle sale dell’Hofburg, 

il palazzo vescovile che ospita 
il museo diocesano. In alto,  
la facciata di Villa Sabiona.  
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La facciata barocca del duomo 
di Bressanone cela una chiesa 
che trabocca di opere d’arte 
ed elementi decorativi, ma 
ancora più suggestivi sono 
gli affreschi quattrocenteschi 
del chiostro romanico-gotico 
costruito fra il XII e il XIV secolo.

dipinti eseguiti da Paul Troger, fra i più importanti pittori al-
toatesini della sua generazione, i marmi pregiati dell9altare 
maggiore e ben tre organi. Emozionante il chiostro romani-
co del XII-XIV secolo, testimonianza dell9edificio originario, 
con volte a crociera letteralmente tappezzate da personaggi 
e scene sacre, eccezionale documento della storia religiosa e 
civile di Bressanone. 

Pochi passi e si visita l9Hofburg, il 
Palazzo Vescovile risalente alla fine 
del 8200, con il ricco Museo Dioce-
sano che nelle sue oltre sessanta sa-
le conserva il Tesoro del Duomo, u-
na preziosa raccolta di oggetti sacri 
e d9arte dal Medioevo al XX secolo e 
una collezione di presepi tirolesi, na-
poletani e siciliani. Il vicino Herren-
garten, con una graziosa fontanel-
la di bronzo al centro delle aiuole, è 
un9oasi di pace che in autunno si ve-
ste delle fioriture bianche e rosa de-
gli anemoni giapponesi.
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n Vino d9abbazia
Dove il fiume Rienza si getta nell9Isarco, appena fuori Bres-
sanone, inizia l9anello del Sentiero del Vino e delle Mele, po-
co meno di 19 chilometri percorribili sia a piedi sia su due 
ruote (biciclette ed e-bike si possono comodamente noleg-
giare sul posto in uno dei centri specializzati).

Nel primo tratto l9itinerario attraversa filari geometri-
ci di vigneti sui declivi quasi verticali della Costa d9Elvas 

per poi raggiungere Varna e la mera-
vigliosa abbazia di Novacella, fonda-
ta nel 1142 dal vescovo Artmanno. Di-
strutta da un incendio appena qualche 
decennio più tardi e subito ricostruita, 
divenuta ben presto una delle più im-
portanti delle Alpi, ampliata e abbel-
lita a più riprese fino a tutto il XVIII 
secolo, saccheggiata da rivoltosi ed e-
serciti ma sopravvissuta ad ogni tra-
versia, racconta in ogni particolare la 
sua lunga storia di fede, arte e cultura. 
Da vedere la chiesa rococò dagli inter-

Fin dall’epoca della sua 
fondazione, a metà del  
XII secolo, l’abbazia di 

Novacella produce vini 
rinomati ottenuti da vitigni 

locali di pregio (Sylvaner,  
Schiava, Gewürztraminer,  
Müller Thurgau, Kerner e  

altri ancora) che si possono 
degustare nella cantina 
millenaria e acquistare  
nella bottega annessa. 
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ni affrescati, il massiccio campanile quadrangolare in sti-
le romanico, il presbiterio e il chiostro in stile gotico, l9ele-
gante pozzo rinascimentale, con un9edicola ottagonale su 
cui sono raffigurate le sette meraviglie del mondo e sull9ul-
timo lato l9abbazia stessa, il cosiddetto castello dell9Ange-
lo e soprattutto la biblioteca, gioiello barocco i cui scaffa-
li traboccano di oltre 90.000 manoscritti e 
volumi a stampa, testimoni della pazien-
te opera di tutela della cultura portata a-
vanti per secoli dai monaci. Fra le curio-
sità c9è anche quello che si ritiene sia il li-
bro a stampa più piccolo del mondo: rea-
lizzato nel 1952 in occasione dei cinque-
cento anni della Bibbia di Gutenberg, mi-
sura 5 millimetri per lato e riporta il Padre 
Nostro in sette lingue. 

L9abbazia è un luogo in cui il tempo non 
si è fermato, come si usa dire, ma scorre 
con una dimensione tutta sua, intrisa di 
spiritualità e insieme di concretezza. Da 
sempre, nelle giornate scandite dai rintoc-
chi delle campane, gli agostiniani di Nova-
cella vivono di agricoltura coltivando frut-
ta ed erbe officinali per tisane e liquori, ma 
soprattutto producendo vini assai rinomati 
da vitigni locali come il Kerner, la Schiava, 
il Gewürztraminer, il Riesling e altri anco-
ra, in un ambiente che unisce il clima alpi-
no (la maggior parte delle vigne è impian-
tata a una quota fra i 600 e i 900 metri) al 
tepore delle brezze marine che arrivano fin 
quassù. Tra le botti della cantina degusto 
un calice di fresco Sylvaner dal sapore a-
sciutto, minerale, quasi da meditazione. Ri-
parto con una bottiglia di Kerner, un libro 
e un senso di pace inatteso.

Da Varna il percorso escursionistico prende poi il nome 
di Eisacktaler Apfelweg, Sentiero delle Mele della Valle I-
sarco, proseguendo sull9altopiano di Naz-Sciaves e incro-
ciando il Sentiero Archeologico lungo il quale si osservano 
solchi carrai di epoca romana, incisioni rupestri e tracce di 
insediamenti preistorici prima di rientrare a Stufles, il quar-
tiere più antico di Bressanone.

Novacella è uno scrigno 
di tesori d’arte, di cultura e 
di architettura: qui vediamo 
il Pozzo delle Meraviglie, 
con otto lunette affrescate,  
e una sala della biblioteca, 
che conserva 90.000 volumi 
a stampa e manoscritti.
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n Un9escursione autunnale
Il capoluogo della Valle Isarco è una base ideale per gli sport 
d9alta quota. La montagna di casa è la Plose, che fa da sfon-
do a Bressanone con i suoi 2.562 metri e si raggiunge facil-
mente in funivia dal sobborgo di Sant9Andrea: ma attenzio-

ne, chi vuole ammirare il paesaggio 
nella veste autunnale ha tempo so-
lo fino alla metà di ottobre (quest9an-
no per l9esattezza il 19) perché quan-
do le temperature iniziano a scende-
re gli impianti chiudono, in attesa di 
riprendere l9attività dai primi di di-
cembre alla fine di marzo per la sta-
gione della neve. Dai 2.050 metri del 
capolinea a monte si godono panora-
mi spettacolari sui profili aguzzi del-
le Odle e del Sass de Putia, un palco-
scenico naturale che trovo imbianca-
to da una spolverata di neve precoce.

Il sentiero 14, denominato non a 
caso Via Panoramica delle Dolomi-

ti, si apre tra pascoli, vedute di bo-
schi e creste che si susseguono l9u-
na dopo l9altra. Le belle giornate del 
primo autunno sono l9ultima occa-
sione per affrontare questo itinera-
rio: con l9arrivo dell9inverno e l9inne-
vamento, infatti, il percorso diventa 
impraticabile. La mia meta è la cima 
del Grosser Gabler, 2.576 metri, che 
si raggiunge in un paio d9ore di leg-
gera e progressiva salita per la mag-
gior parte del tragitto. Le suole degli 
scarponi si stampano nei pochi cen-

timetri di neve che non hanno coperto le piante di mirtil-
li, qui particolarmente abbondanti. Incrociato e imboccato il 
sentiero 7, percorro il tratto finale più ripido fino alla vetta: 
la vista a trecentosessanta gradi ripaga di ogni passo, con il 
Sass de Putia in fondo a chiudere la valle.

Rientro sullo stesso sentiero concedendomi il premio di 
una fetta di crostata ai lamponi alla malga Rossalm, a quota 
2.180.  Tra vino, castagne e frutti di bosco, il Törggelen mi 
ha regalato un autunno davvero speciale.             n

Dal sobborgo di Sant’Andrea 
parte la funivia che collega 

Bressanone alla “montagna 
di casa”, la Plose, imbiancata 

da una nevicata precoce. 
A FRONTE Johannes Messner, 

quinta generazione di una 
famiglia di vignaioli. In basso 
la sommelier Teresa Pichler.
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VITA DA VIGNAIOLI

I contadini dell9Alto Adige cercano da sempre 
spazi da condividere con le rocce, strappando 
poco alla volta alla montagna quei fazzoletti di 
terra su cui crescono i vigneti più settentrionali 
d9Italia. È una storia antica quella della viticol-
tura altoatesina, da scoprire in prima persona 
lungo le strade e i sentieri che rasentano i 昀؀lari, 
patrimonio culturale e paesaggistico della pro-

vincia di Bolzano, dove l9abbraccio delle mon-

tagne racconta di antichissime vicende geolo-

giche dalle quali si è generata quella minerali-
tà del terreno che conferisce ai vini una pecu-

liare punta di acidità, freschezza ed eleganza.
Sui pendii bagnati da una pioggerellina au-

tunnale, salendo lungo una strada profumata 
dalla resina dei pini arrivo al Maso Burgerhof, 
con bella vista sulla conca di Bressanone. Dalle 
mani di Johannes Messner, vignaiolo di quin-

ta generazione, nasce uno dei vini novelli più 
apprezzati della zona, servito durante il Törg-

gelen: sull9etichetta spiccano i disegni di coc-

cinelle, api e farfalle della zona per sottolineare 

IL REGNO DI TERESA

Molti giovani cresciuti in Valle Isarco, dopo anni di esperienze all9estero, hanno seguito il cuo-

re e sono tornati a Bressanone. Come Teresa Pichler, classe 1991, che nel mondo dell9acco-

glienza e della ristorazione ci è nata. Sommelier di grande 昀؀nezza, ha realizzato il suo so-

gno con il ristorante AO, dove il vino è protagonista. «La mia carta dei vini ri昀؀ette il territorio 
dell9Alto Adige e della Valle Isarco, puntando su piccoli produttori locali e valorizzando il ter-
roir. L9abbinamento con il piatto deve esaltare il carattere del vino, sorprendere e ispirare i no-

stri ospiti». Con i piedi saldi tra le vigne di casa e 
lo sguardo aperto al mondo, Teresa non si limi-
ta a servire vino: lo interpreta, lo racconta, lo fa 
vivere. E così, dopo una giornata di esplorazio-

ne, anche la cena diventa un piccolo viaggio di 
scoperta per immergersi dentro l9anima del vi-
no e di questi luoghi, complice anche la possi-
bilità di pernottare nelle suite a pochi passi dai 
昀؀lari (Haller Suites e AO Restaurant, Via dei Vi-
gneti 68, tel. 0472 834601, www.byhaller.com).

che la coltivazione avviene senza l9uso di pro-

dotti chimici dannosi per l9ambiente. Incontro 
Johannes mentre sta facendo alcuni lavori di 
manutenzione, con il volto sereno di chi vive 
seguendo il ritmo delle stagioni.
«Il Törggelen è un momento dell9anno in cui 
si tirano le somme 3 mi dice 3 non solo del vi-
no, ma anche del tempo passato. Dopo mesi 
nei campi, nella vigna, in cantina& ci si ferma 
e si condivide. Vino, castagne, ma soprattut-
to la compagnia. È una festa della gratitudine. 
Agli ospiti mi piace servire il novello non anco-

ra del tutto fermentato, che è leggero, frutta-

to, un po9 torbido. Va bevuto presto, in compa-

gnia, sgranocchiando le castagne ancora cal-
de. È come un saluto alla vendemmia».
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Cantine scelte
n Burgerhof Messner Strada Thalhofer 7 - 
Pian di Sotto, Bressanone, tel. 388 8984818, 
www.burgerhof-messner.com.
n Kuen Hof Via Lahner 12 - La Mara, Bressanone, 
tel. 348 8297543, www.kuenhof.com.
n Weingut Taschlerhof Via Lahner 48, 
Bressanone, tel. 0472 851091 o 335 6914480, 
taschlerhof.com.
n Lanz Südtirol Area di servizio di Bressanone, 
Via Val Pusteria 7/A, Sciaves, tel. 0472 611890, 
www.lanz-suedtirol.it.
n Köfererhof Via Pusteria 3, Varna-Novacella, 
tel.  347 4778009 o 0472 836649,  
www.koefererhof.it.
n Cantina Valle Isarco Località Coste 50, Chiusa, 
tel. 0472 847553, www.cantinavalleisarco.it.

Chiedo a Johannes cosa rende speciale il vi-
no altoatesino, che negli ultimi anni sta cono-

scendo un grande successo di vendite. «L9alti-
tudine, l9escursione termica, la pietra degli an-

tichi ghiacciai sotterranei. Ogni sorso porta con 
sé un pezzetto di questo paesaggio, i venti fre-

schi della notte, il sole che scotta di giorno. E 
poi c9è la fatica dell9uomo, la sua passione per 
questo mestiere. Qui i vigneti si lavorano anco-

ra a mano. Non c9è spazio, come vedi, per utiliz-

zare macchine, né per la fretta».
A La Mara, una frazione di Bressanone poco 
a sud della città, Peter Pliger mi accoglie al-
la Kuen Hof, la cantina di famiglia. «Per anni 
il nostro vino è stato venduto alle osterie del-
la zona, ma nel 1988 è successa una cosa che 
ha cambiato tutto» racconta sorridendo. «U-

na nostra bottiglia di Kerner venne stappa-

ta in un rinomato ristorante della valle gestito 
dal grande enologo Karl Mair, che ne fu colpito 
molto favorevolmente e ci incoraggiò a intra-

prendere una strada diversa, puntando sull9al-
ta qualità più che sulla quantità». E fu così che 
il falegname Peter e la commessa Brigitte, sua 
moglie, diventarono ricercati vignaioli.    
            

Collezione di bottiglie storiche 
della Cantina Valle Isarco a Chiusa.

Ritratti di vignaioli della Valle Isarco: qui accanto 
Peter Pliger, produttore da più di trentacinque 

anni di vini raffinati su poco più di 6 ettari di 
vigne, in basso Gunther Kerschbaumer, 

Matthias Lanz e Peter Wachtler. 

ALTO ADIGE | Valle Isarco
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COME ARRIVARE

Bressanone si raggiunge comodamente con la 

A22 Modena-Brennero o con la SS12 dell’Abeto-

ne e del Brennero (importante ricordare che dal 

15 novembre al 15 aprile sono obbligatorie le ca-

tene o le gomme termiche).

In treno sono attive decine di corse giornaliere 

da tutta Italia con cambio a Verona o a Bolzano 

(www.trenitalia.com).

Capillare il trasporto pubblico su gomma, che 

raggiungeono la città da tutto l’Alto Adige (www.

suedtirolmobil.info). La linea 320 del Citybus col-

lega Bressanone all’abbazia di Novacella.

DORMIRE E MANGIARE

Le oltre duecento strutture ricettive di Bressa-

none e degli immediati dintorni offrono ospita-

lità per tutte le esigenze con un’organizzazione 

di qualità ben collaudata. 

In magnifica posizione nel centro storico, in riva 

all’Isarco e a pochi passi dal duomo, alla Adler Hi-

storic Guesthouse si alloggia in camere spaziose 

di raffinatezza contemporanea, alcune con bal-

cone o terrazza. A disposizione anche la spa e la 

piscina panoramica sul tetto (Via Ponte Aquila 

9, tel. 0472 200621, www.adlerbressanone.com). 

Stessa gestione per il ristorante Finster Wirt - 

Oste Scuro (Vicolo Duomo 3, tel. 0472 835343), 

l’enoteca Vitis con ottima scelta di vini locali e 

non, annessa al ristorante, e l’Adler Cafè.

Lungo i portici del centro in un palazzo risalente 

al XV secolo, sapientemente ristrutturato mante-

nendone i principali elementi architettonici e al-

cune decorazioni originali, trovano posto le nove 

suite di design dell’hotel Fink. Sotto le storiche 

arcate trovano posto anche la spa e il ristorante, 

dove lo chef Florian Fink ha un suo motto: crea-

re il meglio dagli ingredienti più semplici (Portici 

Minori 3, tel. 0472 834883, www.fink1896.it).

Per saperne di più

Bressanone Turismo Viale Ratisbona 9, 
Bressanone, tel. 0472 275252, www.brixen.
org, info@brixen.org

Alto Adige Turismo www.suedtirol.info

Brixen Card
Rilasciata gratuitamente agli ospiti di ol-

tre cento strutture ricettive convenziona-

te, questa tessera offre numerosi vantaggi 

tra cui l’ingresso all’Hofburg di Bressano-

ne, all’Aquarena e all’abbazia di Novacel-

la, l’accesso a tutti i mezzi pubblici dell’Al-

to Adige (bus urbani ed extraurbani in tut-

ta la provincia di Bolzano, treni regionali 昀؀-

no a Trento, una corsa giornaliera sulla fu-

nivia della Plose) e vari sconti su visite ed 

escursioni guidate, noleggio bici e altri ser-

vizi. L’elenco completo delle agevolazioni 

si può consultare sul sito www.brixen.org.

Animazione serale a Bressanone.
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Tra il duomo e l’Aquarena, il b&b Soley Suites di-

spone di camere decorate con mosaici e arreda-

te con mobili appositamente disegnati, tra cui le 

nuove studio suite con loggia e sauna. La strut-

tura comprende un ristorante e il bar Thaler, luo-

go d’incontro e di aperitivo (Via Mercato Vecchio 

36, tel. 0472 268355, www.soley-suites.com).

Proprio dietro il duomo, ottima scelta di birre, cu-

cina tradizionale creativa e un bel cortile inter-

no alla locanda Decantei, aperta per colazione, 

pranzo e cena (Via Hartwig 5, tel. 0472 674270, 

www.decantei.it).

A Kranebitt, sui colli che dominano la città, si tro-

vano le Haller Suites, diciotto suite e sette came-

re circondate dai filari, e il ristorante AO. Disponi-

bile anche la mezza pensione (Via dei Vigneti 68, 

tel. 0472 834601, www.byhaller.com). 

Nella stessa zona si trova il Sunnegg, che offre ap-

partamenti in stile tirolese moderno dotati di an-

golo cottura. L’azienda produce ottimi vini che si 

possono anche degustare nel ristorante (Via dei 

Vigneti 67, tel. 0472 834760, www.sunnegg.com).

NOLEGGIO BICI

In Alto Adige il noleggio di biciclette ed e-bike è 

molto diffuso. Sul sito www.suedtirol-rad.com/it 

si trovano tutte le informazioni e l’elenco dei cen-

tri specializzati (quello di Bressanone è in Viale 

Mozart 2, aperto da aprile ai primi di novembre 

tutti i giorni con orario 9-12 e 13-18). Compatibil-

mente con lo spazio a bordo, le bici si possono ca-

ricare sui treni regionali e su alcuni pullman.

GUIDE ESCURSIONISTICHE

Per vivere la montagna in completa sicurezza e 

per conoscere approfonditamente i luoghi che si 

attraversano è consigliabile rivolgersi a una gui-

da escursionistica autorizzata. Tra gli accompa-

gnatori di media montagna che collaborano atti-

vamente con l’ente turistico di Bressanone e che 

si possono contattare tramite il sito www.brixen.

org, ci fa piacere segnalare Max Röck (tel. 349 

4590608, max@euralpin.com) che con garbo e 

simpatia ci ha fornito preziose informazioni sulla 

percorribilità stagionale dei sentieri.

CARTOGRAFIA

La carta Kompass n. 50 Bressanone e dintorni in 

scala 1:25.000 (12,95 euro) e la carta Tabacco n. 

030 Bressanone e Val di Funes in scala 1:25.000 

(12,50 euro) si possono acquistare nelle librerie 

specializzate oppure sul sito www.leimgruber.it.

Salire sulla Plose
Il modo più semplice per raggiungere  
la Plose da Bressanone è la funivia che parte 
dal sobborgo di Sant’Andrea, ad apertura 
stagionale estiva e invernale (tel. 0472 200433, 
www.plose.org). Sul sito si trovano anche  
le informazioni aggiornate relative alla 
percorribilità dei sentieri, specialmente  
in caso di neve. Oltre alla funivia, alla stazione 
a monte si arriva anche con il bus 321 dal 
centro di Bressanone. Sconsigliabile invece 
servirsi dell’auto, essendo la strada piuttosto 
stretta e con pochissimi spazi di parcheggio e 
di manovra una volta giunti in cima.

Aspettando il Natale
Quello di Bressanone è uno dei Mercatini  

di Natale più conosciuti dell’Alto Adige, 

quest’anno a partire dal 28 novembre per 

concludersi come d’abitudine nel giorno 

dell’Epifania (www.mercatini-di-natale.bz.it). 

Nello stesso periodo, ma con inizio già  

il 21 novembre, la corte del palazzo 

dell’Hofburg si trasforma nello sfondo 

dell’affascinante spettacolo di suoni e  

luci OOPS, giunto quest’anno alla decima 

edizione, con musiche di Giorgio Moroder  

(info e biglietti su www.brixen.org).
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Densa di storia e di storie, 
intrisa d’arte e di cultura, 
all’avanguardia nell’enologia, 
la Val Mivola è un angolo 
beato dei colli marchigiani 
nell’entroterra di Senigallia. 
Ma sulle carte non troverete 
questo nome: è l’invenzione 
di un gruppo di borghi delle 
valli del Misa e del Nevola,  
che lavorano insieme per 
raccontare il loro territorio.

Testo e foto di PAOLO SIMONCELLI
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La valle 
che non c9è

Panorama del  
centro storico  

di Arcevia.
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N
el cuore di Ostra, all9ombra della grande torre merlata 
che svetta come un faro sul labirinto di strade medioe-

vali, c9è un galeone pronto a prendere il mare. Vecchie corde 
e pulegge scendono dall9alto come fossero in attesa dei ma-
rinai pronti a manovrarle. E invece no, niente vele sulle col-
line della Val Mivola. È il Teatro La Vittoria, una delle stori-
che bomboniere marchigiane: inaugurato nel 1863, conser-

va ancora intatti i vetusti macchinari sce-
nici negli stretti ambienti dietro al sipario.

Tornati alla luce del sole, è sconcertan-
te la sensazione di ritrovarsi nello spazio 
aperto di Piazza dei Martiri, attorniata da 
antichi palazzi. Quando è deserta, ci si sen-
te come sperduti: la mente ha bisogno di 
evocare raduni di popolo, grida di merca-
ti brulicanti. È l9horror vacui, la paura del 
vuoto che forse aveva preso Giovanni del-
la Robbia, figlio e nipote dei celebri maestri 
fiorentini, quando alla fine del 8400 popo-
lava di grottesche, angioletti, fiori, frutta e 
ortaggi ogni angolo della Madonna dei Mi-
racoli. Commissionata dai frati eremiti di 
Monte Santa Croce, la preziosa terracott-
ta invetriata se ne sta ad Arcevia nella Col-
legiata di San Medardo insieme a due ca-
polavori di Luca Signorelli. Il Polittico, una 
tempera su tavola richiesta al maestro cor-
tonese dal vescovo di Senigallia nel 1507, 
uscì di una magnificenza irreale: al cen-
tro il Padreterno, al di sotto la Vergine col 
Bambino e intorno una piccola folla di a-
postoli, evangelisti, dottori della Chiesa e 
santi tra cui il patrono della città, Medar-
do. E così arrivò la seconda commissione, 
il Battesimo di Cristo: San Giovanni Battista 
in veste rossa, Gesù con indosso il più ori-

ginale perizoma della pittura rinascimentale. Sono figure a 
tutto tondo, muscolose, tipiche di Signorelli, probabilmente 
influenzato dalle sculture d9epoca classica che vide a Roma 
negli anni in cui lavorava alla Cappella Sistina. 

Nella Collegiata ci sono anche la cinquecentesca Ascen-
sione d9ispirazione michelangiolesca di Ercole Ramazzani, 
la gloria locale, e una caravaggesca Pietà di Giuseppe Gi-
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Eretta nel ‘400 accanto alla 
chiesa di San Giovanni oggi 
scomparsa, la torre civica di 

Ostra svetta su Piazza dei 
Martiri e a prima vista non 

rivela il suo segreto: l’esterno 
è una sorta di camicia che 

avvolge e protegge  
la struttura originaria. 
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gli, pittore arceviese contemporaneo che 
evoca con i pennelli suggestioni fotografi-
che. L9opera è stata acquistata con una sot-
toscrizione dagli stessi abitanti: non sono 
più di settecento, una sorta di famiglia al-
largata incline all9arte. Chi vuole può sof-
fermarsi sulla tomba dell9altra celebrità di 
Arcevia, Giuseppe Gianfranceschi, il fisico 
gesuita che collaborò con Marconi allo stu-
dio delle onde radio e partecipò alla spedi-
zione di Umberto Nobile al Polo Nord.

n Per grazia ricevuta
È strana la Val Mivola, tra il mare e la col-
lina, nascosta, misteriosa. Anzi, è una valle 
che neppure esiste: il nome nasce dalla fu-
sione di quello di due fiumi, il Misa e il Ne-
vola. Terra laboriosa, di contadini che da 
secoli lavorano il paesaggio agrario mar-
chigiano, coltivano gli appezzamenti co-
me fossero giardini. I terreni sono puliti, i 
campi ordinati, i fossi ben tenuti.

Per arrivare in quest9angolo di mondo, 
da Senigallia bisogna risalire l9entroter-
ra lasciando all9angolo dell9occhio la Ro-
tonda a Mare progettata nel 1932 da Enri-
co Cardelli, bianchissima astronave tra il 
blu dell9Adriatico e l9azzurro del cielo. Pro-
prio di fronte, davanti al tappeto di sabbia 
dorata, c9è L9Angolino sul Mare: giusto il 
tempo di un padellone di passatelli con le 
vongole che Maria insaporisce con il suo 
sorriso, mentre il marito Vinicio svolazza 
tra i tavoli con le fettuccine alla pescatora. 

Ostra Vetere, al centro della Val Mivola, 
è l9antica Montenovo che un tempo apparteneva allo Stato 
della Chiesa. Era isolata, lontana dai fasti del Ducato di Ur-
bino. Strano che due capolavori dell9arte rinascimentale si-
ano conservati proprio qui, in un territorio che aveva pochi 
contatti con l9esterno: si trovano nel museo che un tempo 
fu monastero delle Clarisse e poi azienda agricola. La gran-
de sala espositiva mostra quadri e affreschi provenienti in 

Insospettabile scrigno  
di autentici tesori d’arte,  
la Collegiata di San Medardo 
ad Arcevia conserva fra l’altro 
il Battesimo di Cristo di Luca 
Signorelli e la terracotta della 
Madonna dei Miracoli di uno 
dei maestri di questa tecnica, 
Giovanni della Robbia.
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parte dalle chiese di Santa Maria in Piazza e di San Fran-
cesco a Mercatale, che fu abbattuta ai primi del 8900 per-
ché pericolante, e in parte dai bugigattoli di altre chiese e 
canoniche in cui rovistava una sorta di prete archeologo, 
don Franco Morico. I capolavori però sono due maioliche 
quattrocentesche, la Natività e il Compianto sul Cristo Mor-
to, probabilmente realizzate da un artista girovago che per-
correva le contrade marchigiane e romagnole. Di opere di 
questo tipo ne sono state censite trentotto in tutto il mon-
do, talmente rare e preziose che la Soprintendenza di Urbi-
no le ha affidate alla comunità solo quando ha avuto la ga-
ranzia di un contenitore museale dotato dei massimi siste-
mi di sicurezza. Per esaminarle si è mosso persino il profes-
sor Timothy Wilson di Oxford, massimo studioso di questo 
tipo di formelle.

Come siano arrivate le due maioliche ad Ostra Vetere, do-
ve in origine erano conservate nella chiesa del Santissimo 
Crocifisso, resta però un mistero. Potrebbero aver seguito il 
flusso di pellegrini che accorrevano al santuario della Ma-
donna della Rosa, costruito intorno al 1750: ma la sua fon-
dazione risale a un secolo prima, per la precisione al 1666, 
anno in cui una fanciulla si recò a un9edicola campestre che 
ospitava un9immagine della Vergine con una rosa in mano 
e chiese la grazia per la madre ammalata. Attinse dell9acqua 
da un ruscello che scorreva lì accanto, la portò alla mamma 
e la donna guarì. Il giglio bianco che la giovane devota ave-
va portato in dono alla Madonna rimase fresco diversi mesi, 
si seccò e tornò a fiorire: si gridò al miracolo, e così fu eretta 
una piccola cappella con l9immagine all9interno. I pellegri-
ni aumentarono a dismisura, prodigi e culto si moltiplicaro-
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Se la Vergine dellarobbiana 
è uno dei vanti di Arcevia, 
nel polo museale di Ostra 

Vetere (a destra) si possono 
ammirare due formelle della 

stessa epoca, il XV secolo, 
ma di fattura ben diversa e 
molto rara per la modalità  
di applicazione del colore, 

probabile opera di un ignoto 
artista girovago (in alto, 

Compianto sul Cristo Morto). 
Nel santuario della Madonna 

della Rosa, invece, è facile 
immedesimarsi nel sollievo 

di chi, guarito o salvo per 
miracolo, ha lasciato in dono 

stampelle, protesi e perfino 
il volante di una vettura.  
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no e l9acqua miracolosa fu convogliata nel vecchio pozzet-
to che oggi sta al di sotto dell9altare. Intorno al 1750 fu co-
struito il santuario. 

A testimoniare secoli di devozione, la sala degli ex voto 
è stipata di tavolette dipinte, stampelle, protesi offerte alla 
Vergine per grazia ricevuta. Ne è passato di tempo, ma i de-
voti continuano a pregare davanti alla sacra immagine e a 
bere l9acqua miracolosa, non più dal pozzo ma da una fonte 
in marmo del 1949. Una particolarità, che sa di altro mira-
colo: quale che sia la quantità di liquido attinta dal vecchio 
pozzo, il livello resta sempre di 80 centimetri.

n Il respiro del vino
Dopo la scomparsa di Ampelio Bucci, profeta dell9agricol-
tura biologica, le colline intorno a Ostra Vetere sembrano a-
vere tonalità più cupe. Il Verdicchio dei Castelli di Jesi però, 
vitigno autoctono a bacca bianca, continua a sonnecchiare 
nella cantina dell9azienda dentro le quindici botti di rovere 
da 75 ettolitri, oramai centenarie, di legno inerte non più in 
grado di alterare aroma e sapore. Non passano nemmeno 

Con i loro poderi ordinati, 
i colli marchigiani mostrano 
le cure di una tradizione 
agricola secolare. In basso 
la Cantina Bucci, che fin  
dai primi anni Duemila 
produce vini biologici 
d’eccellenza.



52 | ITINERARI E LUOGHI 333 | Ottobre 2025

dalla porta: un tempo, prima si facevano le 
botti e poi si costruiva la cantina. 

Ha un mantra l9azienda agricola Bucci: 
tecnologia ridotta per influenzare il me-
no possibile le caratteristiche del vino. Ec-
co perché il Verdicchio dei Castelli di Je-
si 2019 è diventato, nel 2021, il bianco più 
buono del mondo. Chi arriva qui d9inverno 
potrà scorgere fra le viti personaggi arma-
ti di piccole motoseghe: sono i <dottori del-
le vigne=, che praticano interventi di mi-
crochirurgia dendritica. Eliminano il legno 
marcio dalle piante più attempate e così il 
mal dell9esca che le uccide in tre giorni se 
ne sta alla larga. «Cerchiamo il più possibi-
le di allungare la vita alle piante 3 racconta 
l9enologo Gabriele Tanfani 3 perché l9uva 
migliore viene dalle viti più vecchie». 

I grappoli di Villa Bucci sono anche una 
insospettabile cartina al tornasole del cam-
biamento climatico. Fino alla fine degli an-
ni 990, l9obiettivo era di arrivare a 13 gra-

di in etichetta e così venivano esposti tutto il tempo al so-
le. «Oggi 3 spiega Gabriele 3 se operassimo secondo questo 
criterio arriveremmo a 15 gradi, e allora procediamo con la 
copertura. Sugli acini mettiamo il caolino, una pasta argillo-
sa che crea un velo protettivo, così assorbono meno fotoni e 
il gusto de vino rimane fresco». 

Villa Bucci è solo una delle aziende vinicole dissemina-
te in Val Mivola. La cantina Santa Barbara per esempio, il 
tempio di Stefano Antonucci, risale agli anni 860, quando 
il padre teneva i primi rapporti con i ristoratori di Senigal-
lia fornendo Montepulciano, Sangiovese e un po9 di Verdic-
chio dalle sue vigne di Barbara. La rivoluzione arrivò negli 
anni 980, quando Paolo lasciò il lavoro in banca per dedicar-
si anima e corpo al vino. Iniziò la riconversione dei vigneti, 
spuntarono nuovi capannoni e la produzione passò da po-
che migliaia di bottiglie a un milione e duecentomila. I vini 
invecchiano nelle grotte del monastero settecentesco, dove 
i monaci lo facevano fermentare, in botti da 225 litri di le-
gno francese e ungherese. Oggi la produzione copre per il 
70 per cento Verdicchio, dalla bollicina al passito, affianca-
to da Merlot, Cabernet Sauvignon e Syrah. Paolo è stato in-

La sfilata delle botti per 
l’invecchiamento del vino 

nella barricaia dell’azienda 
Santa Barbara: la cantina  

ha sede nel complesso  
di un antico monastero 

nei pressi di Barbara.
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fatti il primo ad intuire che per 
dialogare con i mercati esteri e-
rano necessari vini nati da uve 
internazionali.

Fra le vigne che tappezzano i 
colli intorno a Serra de’ Conti, 
la Cantina Casal Farneto guar-
da il panorama da un grande 
parallelepipedo trasparente. Al 
tramonto i raggi del sole filtra-
no dalle vetrate e allora la diafa-
na struttura sembra quasi levi-
tare nell9aria. Nei suoi 60 ettari 
Paolo Togni ha rifatto i vigneti, 
costruito la cantina interrata, ri-
strutturato un vecchio casale usando materiali ecosostenibi-
li. Oltre a Montepulciano, Sangiovese e a una piccola quan-
tità di Lacrima di Morro d9Alba, la produzione contempla di-
versi Verdicchi, frutto di momenti vendemmiali diversi. 

Chi invece dentro le botti ci vuole dormire deve arrivare 
alla Cantina Broccanera, la casa di Giorgio Santini, immer-
sa in 5 ettari di vigneti a produzione biologica. Come con-
cime qui si usa solo pellet di letame di mucca e pollina, gli 
escrementi delle galline. I grappoli che danno il Verdicchio, 
invece, crescono su antichi terreni di argilla e sabbia: nel 
2012, quando scavarono le fondamenta della cantina trova-
rono sabbia e conchiglie, chiaro indizio del fatto che qui una 
volta c9era il mare.
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La Cantina Casal Farneto 
di Serra de’ Conti si affaccia 
sui vigneti con le sue grandi 
e luminose vetrate. In basso, 
una sala del Museo delle Arti 
Monastiche con utensili e 
arredi di epoche diverse 
provenienti dal monastero 
di Santa Maria Maddalena: 
un patrimonio che si è 
conservato anche grazie 
all’accortezza delle monache 
nel mantenerlo integro.
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n Nella casa del dominus
Circondata dalla campagna ai piedi del borgo medioevale di 
Castelleone di Suasa, l9antica città romana citata da Plinio il 
Vecchio nella Naturalis Historia se ne sta da ventitré secoli a 
metà strada tra Senigallia e Sestinum, l9odierna Sestino nei 
pressi di Arezzo. Suasa era un fiorente centro di scambi eco-

nomici e culturali: gli scavi iniziati dall9U-
niversità di Bologna nel 1987 hanno porta-
to alla luce edifici pubblici e privati di stra-
ordinaria ricchezza architettonica e deco-
rativa. L9immenso foro oggi è una spiana-
ta, ma gli abitanti di allora passeggiavano 
in una sorta di galleria urbana delimitata 
dalle case, con il porticato e le botteghe. 
La strada a schiena d9asino mostra i solchi 
lasciati dalle ruote dei carri, e nelle scana-
lature laterali, dove defluiva l9acqua, sono 
stati rinvenuti molti chiodi di ferro: un ri-
trovamento emozionante, spiega l9archeo-
logo Mirco Zaccaria, perché apparteneva-
no alle calzature chiodate in uso soprattut-
to ai soldati. 

Oltre all9anfiteatro lungo 100 metri, con 
le gradinate che ospitavano diecimila spet-
tatori, l9edificio più importante della città è 
la Domus dei Coiedii, sontuosa abitazione 
di 3.000 metri quadrati abitata dal III seco-
lo a.C. al V secolo d.C., decorata con straor-
dinari mosaici pavimentali in bianco e ne-
ro, policromi, geometrici, figurativi: Leda, 
la Medusa, le Naiadi, i Tritoni. Quel che re-
sta delle pitture parietali ritrovate sui bloc-
chi di crollo, invece, è stato ricomposto nel 
museo archeologico su in paese, dove so-
no stati restaurati e sono ospitati tutti i ri-
trovamenti. Dalle passerelle che percorro-

no lo scavo si scorgono i corridoi che raggiungono i nume-
rosi ambienti della domus: il tablino, la stanza in cui il padro-
ne di casa riceveva gli ospiti, l9atrio, le stanze di rappresen-
tanza, il settore servile, il giardino con l9edificio termale. Ci 
sono anche i preziosi marmi che provenivano dai territori 
dell9impero, Egitto, Grecia, Turchia. Il potere del dominus a-
veva un connotato politico e sociale cosmopolita.
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Leda e il cigno sono tra 
i personaggi mitologici 

raffigurati nei mosaici che 
rivestono i pavimenti della 

città romana di Suasa.
I reperti degli scavi sono 
conservati nel museo di 

Castelleone di Suasa, dotato 
di un centro di restauro.
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n Elogio della pazzia
A Corinaldo, lungo i centonove gradini della Discesa della 
Piaggia, tra case e vicoletti medioevali c9è un pozzo. E si di-
ce che proprio lì dentro, una volta, cadde un sacco di farina 
di mais: ma il contadino che lo trasportava, non volendo ri-
nunciare al prezioso carico, si calò al suo interno per recu-
perarlo. Fatto sta che non riuscì a risalire e allora decise di 
preparare la polenta là sotto, tanto che cominciarono a tirar-
gli perfino delle salsicce. A sentire storie come questa viene 
da dire che a Corinaldo ce n9era di gente strana, e chissà se 
a chiamarlo il paese dei matti erano quelli di fuori o maga-
ri proprio i corinaldesi: perché la stranezza si trasforma in 
un pregio quando si tratta, in realtà, di astuzia e d9ingegno.

A Trecastelli, invece, non ci sono i matti ma c9è l9aura di 
una <matta=, Eleonora De9 Nobili, pittrice pesarese nata nel 
1902. La sua stagione artistica ha come spartiacque il 1933, 
dopo la tragica morte del fratello minore Alberto: sono an-
ni di depressione, di tentativi di suicidio, di ricoveri in ospe-
dali psichiatrici fino al manicomio di Villa Igea a Modena. 
Ne uscirà solo da morta, nel 1968. Prima del ricovero Nori, 
com9era soprannominata, dipingeva paesaggi toscani, le at-

A Corinaldo una vecchia 
storiella racconta che  
un contadino preparò  
la polenta dentro il pozzo 
della Piaggia, appollaiato  
sulla lunga scalinata che 
attraversa il centro storico.  
In basso, pezzi dal corredo 
funerario del Principe di 
Corinaldo, un nobile piceno 
vissuto nel VII secolo a.C.
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mosfere post macchiaiole vissute in un soggiorno a Firen-
ze. Poi la crisi, il buio interiore. I soggetti cambiano, la pittri-
ce concentra l9attenzione su sé stessa, indaga voragini oscu-
re. Produce moltissimi autoritratti: rossetto rosso, capelli 
acconciati, gatti che spuntano da ogni angolo, uno con ali 
da pipistrello. S9immagina sempre con gli abiti elegantissi-
mi che vedeva sulle riviste. dipingerli era il suo modo di in-
dossarli. Insieme a lei si agitano grottesche figure, giocolie-
ri, saltimbanchi che poi erano gli infermieri e i pazienti del-
la clinica. Ci sono nelle sue opere molte bambole senza cer-
vello, specchi del conflitto con la figura paterna e con la vi-
sione della donna da parte dell9uomo nella prima metà del 
8900. Nel Museo Nori De9 Nobili sono in mostra una settan-
tina di opere, tra cui gli oli su cartone Prigione n. 2 e Prigione 
n. 3 dove la pittrice raffigura l9interno dell9ospedale psichia-
trico, ambienti disadorni, due figure su un lato e lei abban-
donata come un manichino. 

La cosa straordinaria è che nonostante i trent9anni tra-
scorsi in manicomio Eleonora rimase integrata nel dibattito 
artistico, come se riuscisse ad asorbire ciò che succedeva al 
di fuori di quelle mura. Dipingeva su tutti i supporti, scato-
le di farmaci, cartoni, carte di cioccolatini, persino sulla la-
stra radiografica dove la malattia che l9avrebbe portata al-
la morte ghignava beffarda. Nel 1967, qualche mese prima 
di andarsene, dipinse una donna volante, a mezz9aria: era 
la sua anima che saliva al cielo. L9arte concettuale, idee pri-
ma dell9estetica, si stava sviluppando proprio in quegli an-
ni. Nori De9 Nobili, <Nora la pazza=, l9aveva anticipata.     n
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In uno degli autoritratti di 
Eleonora De’ Nobili la pittrice 

pesarese veste gli abiti alla 
moda che le erano preclusi 

nel manicomio in cui era 
ricoverata. Anticipatrice 

dell’arte concettuale, spesso 
rappresentava nelle sue 

opere il senso di oppressione 
familiare e sociale vissuto 

dalle donne nella prima metà  
del ‘900. Dalla collezione del 

museo di Trecastelli a lei 
dedicato vediamo il Ritratto  

di giovane bruna, del 1947 
(qui sopra), e La sirena,  

del 1943 (a destra).
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Bloc|notes

COME ARRIVARE

Le località delle valli del Misa e del Nevola de-

scritte nel servizio sono tutte ricomprese in un 

ampio quadrilatero racchiuso tra la A14 Adriatica 

e la parallela SS16, la SS76 della Val d’Esino che 

collega Perugia ad Ancona, la SS3 Flaminia che 

collega Roma a Fano e la SS73-73bis che collega 

Arezzo alla SS3 (quest’ultimo è anche l’accesso 

più agevole al territorio interessato per chi arriva 

dalla A1 Milano-Napoli).

Con i trasporti pubblici il riferimento principale 

è la stazione ferroviaria di Senigallia, servita da 

numerose corse giornaliere sulla dorsale Mila-

no-Lecce (www.trenitalia.com). Dalla stazione 

stessa oppure dal capolinea Conero Bus, che di-

sta 500 metri, si prosegue con i pullman dell’AT-

MA - Azienda Trasporti e Mobilità Ancona e Pro-

vincia, che raggiungono capillarmente tutte le 

località interessate (info, orari e biglietti su www.

atmaancona.it).

DORMIRE

E MANGIARE

Senigallia A pochi passi dal 

Misa e dal porto della città a-

driatica, il b&b Al Foro Anno-

nario è una residenza d’epoca 

arredata con mobili antichi, 

pietre naturali e travi lignee 

(Via Perilli 14, tel. 071 9695030, 

www.alforoannonario.it).

Di fronte alla Rotonda, l’Ho-

staria l’Angolino sul Mare è 

un piccolo tempio della risto-

razione familiare di qualità. 

Da provare i ravioli di cicoria 

su crema di latte e alici, l’ora-

ta al sale, i sardoncini scotta-

dito (Lungomare Marconi 38, 

tel. 333 5670600, FB Hostaria 

l’Angolinosulmare).

Arcevia Alla Cantina Broc-

canera si pernotta nelle bot-

ti tra le vigne con soluzioni da due a quattro po-

sti, una con sauna finlandese (Frazione Montale 

190/c, tel. 339 8194859, www.broccanera.it).

La Baita è uno storico locale immerso nella na-

tura che propone specialità tipiche come le ta-

gliatelle tirate al mattarello ai porcini, le taglia-

telle di farro al formaggio di fossa e l’agnello al-

la griglia (Via Monte Sant’Angelo 115, Frazione 

Costa, tel. 0731 984528, www.la-baita.it).

Robusta cucina casareccia a base di prodot-

ti locali, appartamenti turistici, fattoria didatti-

ca e ristoro e cambio per i cavalli alla Stazione 

di Posta, che ha rinnovato i locali e la funzione 

di un’antica e caratteristica struttura (Via Ma-

Per saperne di più

Il portale di promozione dei comuni 
che si sono riuniti sotto la denominazione 
Val Mivola è www.valmivola.com.

Per informazioni su località, itinerari, temi 
di visita, strutture ricettive e quant’altro, 
un ottimo riferimento è Let’s Marche 
(www.letsmarche.it), il sito turistico 
ufficiale della Regione Marche.
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gnadorsa 114, tel. 0731 984403, www.ristorante 

stazionediposta.com).

Corinaldo Nel cuore del centro medioevale 

all’interno di un complesso culturale multifun-

zionale, il MA Hotel offre stanze semplici ma con-

fortevoli da due a quattro persone (Via del Corso 

8, tel. 071 9711621, www.mahotelcorinaldo.it).

Il classico tagliere di salumi e formaggi mar-

chigiani, gli gnocchi con fave, piselli e rucola, lo 

sformatino di asparagi e la tagliata di scottona 

con cipolla rossa sono alcune delle gustose pro-

poste della Nova Taberna (La Piaggia 6, tel. 327 

0979781, novataberna.wixsite.com/corinaldo).

Monterado di Trecastelli Al Castello di Mon-

terado si alloggia nel lusso opulento della re-

sidenza d’epoca amata da Massimiliano Beau-

harnais. Il ristorante offre specialità nazionale 

e territoriali (Piazza Roma 18, tel. 071 7958396, 

www.castellodimonterado.it).

COSA VISITARE

Senigallia Rocca Roveresca, Piazza del Duca 2, 

tel. 071 63258 (aperta il lunedì ore 8:30-12:30, da 

martedì a domenica 8:30-19:30, interi 5 euro). 

Arcevia Parrocchiale di San Medardo, Via Ra-

mazzani 136, sempre aperta. 

Centro Culturale San Francesco - Raccolta Civi-

ca di Arte Contemporanea, Corso Mazzini 67, tel. 

0731 984561 (da lunedì a venerdì ore 9-12 e 15:30-

18:30, sabato e domenica 10.30-12.30 e 15.30-18.30, 

ingresso libero). 

Castelleone di Suasa Parco Archeologico Cit-

tà Romana di Suasa, Contrada Pian Volpello, tel. 

375 6720915, www.parcosuasa.it. Museo Civico 

Archeologico Alvaro Casagrande, Palazzo della 

Rovere, Via Ospedale 7 (giorni e orari di apertura 

del parco archeologico e del museo variabili a se-

conda del periodo, consultare il sito Internet per 

informazioni dettagliate).

Corinaldo Civica Raccolta d’Arte Claudio Ridolfi, 

Largo XXVII Settembre 1860 (aperta autunno-in-

verno sabato e domenica ore 10-12 e 16-18, per al-

tri periodi informarsi presso l’ufficio turistico).

Raccolta di Ceramiche d’Arte Contemporanea 

“Gian Carlo Bojani”, Via del Corso 45 (aperta il ve-

nerdì ore 16-18, il sabato e la domenica ore 10-12 

e 16-18).

Casa Natale di Santa Maria Goretti, Via Pregiagna 

21, www.santamariagoretti.it (aperta tutti i gior-

ni dall’alba al tramonto, ingresso libero, testimo-

nianze della santa bambina assassinata nel 1902).

Ostra Museo Civico Città di Ostra (Etnografi-

co-Arte Sacra-Teatro La Vittoria), Via Gramsci 10, 

ingresso solo su prenotazione tel. 071 2142738.

Ostra Vetere Polo Museale Terra di Monte-

novo, Piazza Satellico 3, tel. 071 965700, biblio-

teca@comune.ostravetere.an.it (aperto tutti 

i giorni nei mesi di luglio e agosto con orario 

9:30-12:30, venerdì sabato e domenica anche 

16-19, per altri periodi dell’anno rivolgersi al Co-

mune, ingresso libero).

Bloc|notes

L’area attrezzata comunale per la 
sosta dei camper a Corinaldo.

In camper
Le Marche sono una delle regioni italiane più 

organizzate per l’accoglienza dei visitatori che 

giungono in camper, con una rete storica e 

consolidata di oltre centocinquanta aree attrezzate 

pubbliche (alle quali si aggiungono quelle private). 

Basti pensare che nell’area interessata dal servizio 

sono presenti ben quattro approdi: a Senigallia 

(Via Podesti 234, a un chilometro dal centro, 20 

posti), Corinaldo (Via Pecciameglio, a 300 m 

dal centro, 14 posti), Serra de’ Conti (Via Saragat - 

Via Vanoni, a un chilometro e mezzo dal centro) e 

Arcevia (Via Porta del Sasso, a 800 m dal centro, 

20 posti). La cartina dettagliata con l’elenco 

completo si può scaricare dalla sezione 

“Parti da qui” del sito www.letsmarche.it.

C
o

ri
n

a
ld

o
 T

u
ri

sm
o



 ITINERARI E LUOGHI 333 | Ottobre 2025 | 59

Santuario Madonna della Rosa, Via Madonna del-

la Rosa, tel. 071 9093585, www.madonnadellaro 

sa.it (aperto tutti i giorni 7-20).

Serra de’ Conti Museo delle Arti Monastiche 

Le Stanze del Tempo Sospeso, Via Armellini 1, 

www.museoartimonastiche.it (aperto dal mar-

tedì alla domenica ore 10:30-12:30 e 16:30-19:30, 

viaggio interattivo nel monachesimo delle Cla-

risse con voci, storie e reperti del monastero di 

Santa Maria Maddalena, ingresso euro 3,50).

Trecastelli Museo Nora De’ Nobili, Piazza Leo- 

pardi 32, www.museonoridenobili.it (da metà 

settembre a metà giugno aperto giovedì ore 

16-18, venerdì e domenica 17:30-19:30, sabato 

10:30-12:30 e 17-19:30, da metà giugno a metà 

settembre martedì, mercoledì e giovedì ore 

17:30-20, venerdì 10:30-12:30 e 17.30-20, sabato 

10:30-12:30 e 17-21, domenica 17-21).

INDIRIZZI UTILI

Uffici turistici Senigallia, Via Bonopera 53, tel. 

071 7922725, www.feelsenigallia.it.

Arcevia, Piazza Garibaldi 7, tel. 0731 1921915 o 

347 1107257, www.arceviaturismo.it.

Corinaldo, Via del Corso 2, tel. 071 7978636, 

www.corinaldoturismo.it.

Ostra, Corso Mazzini 4, tel. 071 214273. 

Ostra Vetere, Piazza Satellico 3, tel. 071 965700. 

Serra de’ Conti, Via Armellini 13, tel. 0731 871739. 

Trecastelli, Piazza Leopardi 32, tel. 071 7957851.

Quattro tappe in cantina
Le aziende vitivinicole del territorio della 

Val Mivola organizzano regolarmente visite 

guidate e degustazioni: ecco alcuni indirizzi. 

Arcevia Cantina Broccanera, frazione Montale 

190/c, tel. 339 8194859, FB Broccanera.

Barbara Azienda Santa Barbara, Borgo Mazzini 

35, tel. 071 9674249, www.santabarbara.it. 

Ostra Vetere Azienda Agricola Villa Bucci, Via 

Cona 30, tel. 071 9724620, www.villabucci.com. 

Serra de’ Conti Casal Farneto, Via Farneto 12, 

tel. 0731 889001, www.casalfarneto.it.
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La fontana dell’Ovato, 
una delle più importanti di 
Villa d’Este a Tivoli, riceve  
le acque direttamente  
dal fiume Aniene.
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 Le terre 
       dell9otium

Alle porte di Roma, lontano  
dal turismo mordi e fuggi, 
si apre un mondo d’arte e  

archeologia incorniciato da  
una natura rigogliosa che  
ha ispirato nei secoli papi, 

imperatori, pittori, scultori, 
scrittori... e viaggiatori.

Testo e foto di ADRIANO SAVORETTI
















































































































































